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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


AI villeggiante che si appresti, a piedi o in 
bicicletta, a discendere la stradina asfaltata 
che da Cameri si volge in discesa verso il 
fiume Ticino capita di passare al limitare dei 
recinti spinati di uno degli aeroporti militari più 
antichi d'Italia. Qui venne addestrata gran par- 
te dei piloti che presero il volo per le missioni 
d'aria della prima grande guerra. Qui, ancora 
oggi, si attirano i giovanotti e le giovanotte 
delle scuole viciniori per farli partecipare a 
fantomatici corsi di cultura aeronautica, che 
prevedono pure uno svolazzamento su piccoli 
aerei militar-civili e la possibilità (e l'onore) di 
essere selezionati per la partecipazione ad 
un ulteriore corso più elevato, che potrebbe 
aprire le porte in direzione dell'accademia 
aviatoria. Qui innumerevoli volte siamo pas- 
sati per tuffarci, a pochi chilometri da casa, 
nella brughiera ancor selvatica, seppur detur- 
pata dai rumori della non lontana Malpensa 
e dell’ancor più vicino campo di prova dei 
carristi guidato dalla caserma Babini (che, 
tra le altre cose, fa la logistica per la base di 
pronto intervento NATO che sta dalle parti di 
Solbiate Olona). 

Qui oggi, percorrendo la strada in discesa, 
volgendoci verso sinistra, possiamo vedere 
crescere a vista d'occhio gli hangar che 
ospiteranno la fabbrica per la produzione degli 
F-35, | terribili cacciabombardieri di ultima 
generazione che Lockheed Martin intende 
fabbricare in associazione con la nostrana 
Alenia Aeronautica del gruppo Finmeccanica. 

Gli hangar recano i colori simbolo della 
famigerata multinazionale statunitense. Pure 
il loro profilo dà il timbro dell'occupazione 
militare del nostro territorio. Sono stati già 
spesi ottocento milioni di euro, tratti dai denari 
dei contribuenti, per cominciare a costruire 
questa Fabbrica della Morte. In qualcuno di 
questi padiglioni si farà l'assemblaggio finale 
degli aerei killer: si fanno arrivare i pezzi da 
varie altre imprese e si monta il tutto. Da 
ERS parte ci sarà Pure una fabbrichetta 
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grandi opere inutili 
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chimica, che, protetta dal recinto spinato della 
zona militare, porua la page vernice che 


Stato di polizia 


Negli ultimi vent'anni il disciplinamento 

i dei lavoratori immigrati è stata ed è tuttora 
una delle grandi scommesse dei governi e 
[dei padroni, che puntano sulla guerra tra 
| poveri per spezzare il fronte della guerra di 
i classe. Nel nostro paese è stata costruita 
una legislazione speciale per gli immigrati, 
I persone che, sebbene vivano in questo 
i paese, devono sottostare a regole che ne 
limitano fortemente la libertà. Chi si oppone 
alle politiche e alle leggi discriminatorie e 
oppressive nei confronti degli immigrati 
entra nel mirino della magistratura. 

il prossimo 13 aprile si aprirà il processo 
contro una quarantina di antirazzisti tori- 
Inesi, tra cui tre aderenti alla FAI torinese. 

Un megaprocesso che la Procura torinese 
vuole ad ogni costo, nonostante l’impalca- 
tura giuridica su cui si fondava non abbia 
iretto. Nel marzo del 2010 scattarono le 
manette per sei antirazzisti incarcerati con 
i l'accusa di “associazione a delinquere”. 
L'etichetta associativa venne apposta dai 
PM Padalino e Pedrotta sull’Assemblea 
antirazzista di Torino, che per circa un 


anno — dal maggio del 2008 al maggio 
del 2009 — fu il fulcro da cui si dipanarono 
numerose iniziative di informazione e lotta. 
L'associazione a delinquere — secondo i 
PM - era finalizzata a compiere reati come 
la violenza privata, l'imbrattamento, il di- 
sturbo della quiete. Manifestazioni, presidi, 


‘occupazioni simboliche, striscioni, scritte, 


azioni di protesta divenivano tasselli di un 
disegno criminoso elaborato “all'interno del 
movimento anarchico”. Il reato associativo 
cadde e gli antirazzisti vennero scarcerati. 
Nonostante ciò la megainchiesta è andata 
avanti mettendo insieme vari episodi, non 
tutti riconducibili all'humus politico dell’as- 
semblea antirazzista, all’evidente scopo di 
ridurre a questioni di ordine pubblico latti- 
vità politica e sociale di quegli anni. Attività 
che, sia pure di minoranza, contribuirono a 
tenere accesi i riflettori ed a sostenere le 
lotte dentro i CIE, contro lo sfruttamento del 
lavoro migrante, contro la militarizzazione 
delle periferie. 

La Questura torinese — sconfitta più volte 
nel tentativo di costruire impalcature associa- 


contribuisce a rendere invisibile il velivolo in 


questione (che infatti aggiunge al suo nome la 


qualifica stealth). Sembra che questa innocua 
fabbrichetta di vernici stia molto a cuore agli 
amici americani, tanto che hanno preteso di 
renderla in pratica loro territorio, escludendo 
i nostri eroici compatrioti da qualsivoglia 
intervento di qualsiasi tipo. Sembra che la 
Vernice sia preziosa e segretissima, sicché 
gli amerikani non si fidano molto di questi 
magnaspaghetti ai quali hanno gia spillato 
più di due miliardi e mezzo di euro per il 
progetto di costruzione degli F-35. Gli italiani 
possono pure metterci i soldi (compresi quelli 
che spenderanno per l'acquisto dei pezzi 
finiti), ma non devono metter naso nei segreti 
dell'imperatore. 

Il corteo che partirà il 24 marzo dalla 
piazza di Cameri passerà al bordo di queste 
recinzioni, in modo da permettere a tutti | 
partecipanti la contemplazione, a notevole 
distanza, del cantiere gestito dalla Maltauro 
(altra impresuccia di specchiata virtù). 

Quando cammineremo sulla circonval- 
lazione camerese alla volta dell'aeroporto, 
magari sapremo già come è andata a finire la 
discussione nella camera dei deputati. Infatti 
sono state depositate (alcune da tempo, altre 
da poco) ben otto mozioni che riguardano la 
costruzione e l'acquisto dei cacciabombardieri 
F-35. Da un momento all’altro (scrivo a sera di 
domenica 18 marzo) potrebbero essere mes- 
se in calendario, discusse e votate dall'as- 
semblea dei deputati. Certo si tratta solo di 
mozioni (chiamale, se vuoi, mozioni...) e non 
sono molto vincolanti nei confronti dell’azione 
del governo e dei futuri impegni di spesa. 
Tuttavia hanno un notevole peso politico e 
non possono essere bellamente ignorate. 

Le otto presentate possono soddisfare tutti 
i gusti: ce ne sono di critica dura contro gli 
F-35, ce ne sono di favorevoli a spada tratta 
benché pensose dei destini delle casse statali 
esauste, ce ne sono di pacifiste-militariste e 
di militar-pacifiste, ce ne sono di favorevoli 
ma anche un po’ contrarie e di contrarie ma 


No tav colpiti dalla repressione 


tive intorno alle lotte sociali e, in particolare, 
agli anarchici — negli ultimi anni ha moltiplica- 
to i procedimenti contro l'opposizione politica 
e sociale nel capoluogo subalpino. 

Banali scritte sui muri, contestazioni pub- 
bliche, manifestazioni spontanee, persino i 
manifesti finiscono sui tavoli della Procura 
che imbastisce processi su processi. La 
recente condanna a tre mesi a due anar- 
chici della FAI torinese per il contenuto di 
un manifesto antileghista la dice lunga sulla 
scelta della Procura di trattare le lotte sociali 
in termini di ordine pubblico. Nel manifesto 
era scritto: “25 aprile. Resistenza. leri ca- 
micie nere... oggi camicie verdi / leri squa- 
dracce... oggi ronde / leri leggi razziali... 
oggi leggi razziste / leri ebrei e rom... oggi 
immigrati e rom / Oggi il fascismo ha il volto 
della Lega / Bossi, Maroni, Borghezio... / 
a piazzale Loreto c'è ancora tanto posto!”. 
Secondo il tribunale di Torino che ha emesso 
la sentenza quel manifesto era una minaccia. 
Questa sentenza è ben più che una minaccia 
alla libertà di dire, scrivere e diffondere la 
propria opinione. 

La vicenda dei No Tav privati della libertà, 
per la partecipazione alla resistenza allo 
sgombero della Libera Repubblica della 
Maddalena, nonostante le accuse siano del 


tutto banali, la dice lunga sulla volontà di 
stroncare con la repressione un movimento 
che non riescono a sconfiggere né con le 
armi della politica né con la politica delle 
armi. La Procura Torinese — sotto la guida 
del Democratico Caselli — è uno dei tasselli di 
un'operazione disciplinare in grande stile che 
il governo bipartisan guidato da Mario Monti, 
sta facendo nel Piemonte occidentale. Tori- 
no e le sue valli sono il laboratorio nel quale 
sperimentare le politiche di repressione e 
controllo sociale per gli anni a venire. La 
presenza di un ampio e variegato movimento 
anarchico, il moltiplicarsi delle iniziative 
di lotta che mettono insieme resistenza e 
autogestione, radicalità e radicamento sono 
una sfida che lo Stato non può permettersi di 
perdere. Il governo risponde alle lotte sociali 
con la militarizzazione dei territori, la Procura 
con carcere e processi. Non a caso il De- 
mocratico Fassino e il leghista Cota, divisi 
su tutto, specie sulla spartizione delle risorse 
pubbliche, vanno a braccetto nel sostenere 
le operazioni repressive della Procura. 

Non è più tempo di compromessi so- 
cialdemocratici: non ci sono le risorse e, 
soprattutto, c'è la chiara volontà di spezzare 
la resistenza degli anarchici, degli antirazzisti 
e dei No Tav, perché altrimenti il tappo sulla 


Davanti alla fabbrica della morte 


anche un po' favorevoli. 
E comunque: anche uno dei palazzi del 


.potere ha dovuto prendere atto che qualcosa 


è cambiato in questi sei anni di movimento 
di opposizione agli F-35. Dalla indifferenza 
iniziale si è passati alla derisione nei confronti 
dei soliti utopisti che non capiscono nulla delle 
durezze della vita e della morte. La successi- 
va tappa è stata una sorta di preoccupazione 
di fronte ad un movimento che, per quanto 
piccolo, non dava cenni di cedimento. Poi ci 
si sono messe pure le grandi reti del pacifi- 
smo moderato. Qualcosa hanno detto anche 
dall'interno di qualche organizzazione religio- 
sa o politico-istituzionale; ha parlato qualche 
opinion leader mediatico; molti cittadini hanno 
cominciato a riflettere sullo spreco di risorse 
in imprese militari ingiuste e senza senso. 
E allora sono corsi ai ripari, annunciando la 
riduzione del numero dei pezzi da acquistare 
(che non vuol dire comunque la riduzione 
della spesa, che non potrà essere inferiore ai 
quindici miliardi di euro). Si dovrebbe esser 
lieti di questi esiti? 
| componenti del movimento no F-35 
(un'accozzaglia plurale di persone e di gruppi 
che a volte bisticciano ma poi riescono a con- 
vergere su posizioni comuni e radicali) non si 
ritengono certo soddisfatti, La manifestazione 
popolare del 24 marzo è un'altra tappa di un 
percorso difficile ma che non si può evitare 
di affrontare. Forse si riuscirà a fermare (0 
almeno a rallentare in modo devastante) un 
progetto di morte e di guerra che è davvero 
insopportabile. Forse si riuscirà addirittura a 
mettere qualche mattone solido nell'edificio 
che potrà custodire un antimilitarismo di 
massa e diffuso. Non si può sapere. Ma non 
ci si può neppure fermare. Proprio ora, nel 
momento in cui si intravede qualche spiraglio, 
non è proprio il caso di cedere. 
18 marzo 2012. 
` Dom Argiropulo di Zab 


pentola a pressione rischia di saltare in tutto 
il paese. Il governo prepara nuove leggi per 
meglio imbrigliare chi lotta e, in particolare, 
gli anarchici. Le proposte sul tappeto sono 
tante: dal fermo di polizia, all'arresto in 
differita, dalla ri-penalizzazione dei blocchi 
di strade e ferrovie sino ad un nuovo reato | 
associativo, scritto apposta per gli anarchici. 
Qualcuna forse andrà in porto altre no. 
Ma sin da ora basta la torsione delle leggi 
attuali per aprire processi e spalancare le 
porte del carcere. Per impedire che le lotte | 
sociali siano ridotte a questioni di ordine | 
pubblico, occorre che le lotte crescano e si 
diffondano in tutto il paese, coinvolgendo 
in prima persona sempre più persone, sino 
ad obbligare il governo e la magistratura a 
fare dietrofront. Ma non solo. Serve una 
campagna ampia, forte, di sostegno ai f 
compagni vittime della repressione. 

La Commissione di Corrispondenza 
della FAI esprime la propria solidarietà ai 
No Tav in carcere e agli antirazzisti torinesi 
sotto processo per l'assemblea antirazzista. 

La Commissione di Corrisponden- 

za della Federazione Anarchica 

Italiana 

cdc@federazioneanarchica.org 
tel. 3333275690 
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Banche e finanza 


Draghi libera tutti 


Nell'arco di pochi mesi, tra l’inizio di 
novembre e l’inizio di marzo, abbiamo 
= assistito ad una delle più violente acce- 
lerazioni dei processi di “risanamento” 
della finanza globale. Quattro mesi fa 
eravamo sull’orlo dell’abisso, l'euro 
sembrava destinato ad esplodere, i 


debiti sovrani dell’area euro costitu-. 


ivano l'incubo della finanza interna- 
zionale, l’Italia e la Spagna parevano 
condannate a fallire, seguendo a ruota 
il triste destino di Grecia e Portogallo, 
dati ormai per spacciati. Mentre le 
agenzie di rating continuavano a de- 
classare a raffica banche e stati della 
periferia dell Europa, ma anche stati 
“centrali” come la Francia, la specu- 
lazione usava le gigantesche risorse 
a disposizione puntando ancora una 
volta al ribasso, dopo mesi e mesi di 
gioco al massacro, in cui da una parte 
si accumulavano profitti incalcolabili e 
dall’altra si ingigantivano le sofferenze 
sociali ed economiche di popolazioni 
intere. Le politiche di “risanamento” 
imposte alle classi subalterne, a suon 
di tagli alle pensioni e ai salari, ridu- 


zione dei servizi sanitari e di trasporto, 


abbattimento dei livelli occupazionali 


ovunque, cominciano a dare dei frutti 


tangibili per la difesa dei capitali e dei 
patrimoni (cui sono stati chiesti sacrifici 
ultra-simbolici). La fiducia dei “mercati” 
cresce e quindi la speculazione, per 
continuare a fare soldi, inverte la pro- 
pria strategia e si gira al rialzo: ora si 
compra per guadagnare sulla ripresa 


dei corsi dei titoli, a partire dai titoli di 


stato dei paesi più bistrattati. 
Naturalmente per fare tutto questo 

c'è bisogno di carburante e la benzina, 

nei sistemi monetari moderni, viene 


fornita dalla banca centrale. La BCE 


guidata da Draghi, dal novembre 2011, 
ha cercato di imitare la FED americana, 
adottando politiche più spregiudicate 
nella creazione di moneta, nella forni- 
tura di liquidità e nella velocità di cir- 
colazione della stessa. Il punto critico 
cui era giunto il sistema era davvero 
delicato: la crisi di liquidità del mercato 
interbancario e la crisi di solvibilità di 
stati e banche, insieme, rischiavano di 
portare alla totale paralisi creditizia ed 
al fallimento generale. L'unico deposi- 
tario sicuro era la BCE e le banche par- 
cheggiavano li la liquidità in eccesso: 


da qui la decisone di procedere ad una . 


massiccia rimessa in circolo.. 

Draghi ha abbassato, in due tempi, 
i tassi di mezzo punto percentuale, ma 
soprattutto ha deciso di organizzare 
‘una serie di maxi-aste con dosi da ca- 
vallo di finanziamenti triennali erogati 
alle banche al modico tasso dell'1%. 
La prima di queste aste si è svolta 
il 21 dicembre ed ha reimmesso nel 
sistema bancario 490 miliardi di euro 
(114 i miliardi accaparrati dalle banche 
italiane); la seconda si è tenuta il 29 
febbraio ed è stata ancora più grossa 
(530 miliardi di euro, di cui 139 finiti 
alle banche italiane). E’ evidente che 
le banche hanno preso a prestito i soldi 
all’1% e li hanno potuti reimpiegare al 
6% sui titoli di stato italiani (al momento 
della prima asta i tassi erano davvero 
così). Non è difficile fare i conti: su 100 
miliardi di euro uno spread di 5 punti 
tra costo della raccolta e tasso del 
reimpiego consente, solo alle banche 
italiane, 5 miliardi di euro all'anno di 
utili finanziari puri, senza alcuna fatica 


e soprattutto senza alcun rischio. Magi- 


camente una serie di cose sono andate 


a posto: le banche si sono “risanate”, 


gli stati in difficoltà non hanno avuto 
problemi nel rinnovare l’ingente massa 
di titoli in scadenza e c'è stato anche 
un effetto di ritorno ancora più impor- 
tante. E’ risaputo infatti che le banche 
italiane (ma anche molte estere) erano 
zeppe di titoli di stato, crollati di prez- 
zo nel 24 semestre 2011, minando le 
fondamenta patrimoniali degli istituti 
e costringendoli a complicati aumenti 
di capitale. Ad esempio alla fine di 
ottobre la European Banking Authority 
aveva decretato che le banche italiane 


necessitavano di 15 miliardi di euro di 
nuovo capitale, proprio a causa della 
svalutazione del loro portafogli in titoli 
di stato. L'Unicredit aveva dovuto, a 
metà gennaio, lanciare un oneroso au- 
mento da 7.5 miliardi di euro, seguito 
da un crollo in borsa, dall’ingresso di 
nuovi fondi stranieri e dalla tendenziale 
perdita di controllo azionario da parte 
delle Fondazioni storicamente al co- 
mando della banca. Ora le Fondazioni 
italiane controllano appena l’11% del 
capitale Unicredit, che è quindi una 
grande banca, a basso costo, scalabile 
in qualunque momento. Una situazione 


non propric ideale per chi controlla le . 


leve del potere... 

In altre lande la situazione non è 
molto migliore. Il Monte dei Paschi di 
Siena si dibatte nella crisi più grave 
della sua storia ultra-cinquecentenaria: 
la Fondazione ha dovuto cedere la 
maggioranza assoluta per restituire | 
debiti contratti nei sanguinosi aumenti 
di capitale precedenti, dopo una con- 
dotta irresponsabile che ha portato la 
banca senese a comprare, a fine 2007, 
la Banca Antonveneta per 9 miliardi di 
euro. Un investimento sbagliato pagato 
carissimo. | 

La Banca Popolare di Milano ha ap- 
pena attraversato una crisi devastante, 
sotto la guida di una cricca di potere 
che comprende banchieri di area 
“leghista” in contatto con esponenti 
di organizzazioni criminali, insieme a 
sindacalisti confederali ed autonomi 
usi a “cogestire” l'azienda in cambio 
di promozioni personali e vantaggi 
collusivi di vario genere. 

Il Banco Popolare fatica a superare 
la fase “aurea”, quella della gestione 
Fiorani alla Banca Popolare di Lodi ai 
tempi di Fazio (quando si facevano 
passare gli addebiti anche sui conti 
dei morti): lo scandalo lItalease ha 
lasciato segni profondi e ferite infette 
nello stato patrimoniale. 

Anche la più grande delle banche 
italiane, Intesa Sanpaolo, attraversa un 
guado pericoloso: la fuga di Passera 
verso il soglio ministeriale qualcosa 
vorrà pur dire, mentre la sua sostitu- 
zione con un manager “Trilateral” come 
Cucchiani (già responsabile mondiale 
del ramo danni della tedesca Allianz) 
segnala la necessità di una figura che 
vada per il mondo a procacciare nuovi 
soci stabili (e affidabili), dato che le 
Fondazioni hanno ormai il fiato corto 
nel difendere l'italianità” delle nostre 
banche. | 

Indebolite sul piano patrimoniale, 
destabilizzate negli assetti azionari, 
aggredibili da eventuali scalatori, pie- 
gate dai crediti incagliati, compresse 
sul piano degli utili derivanti da attività 
caratteristiche, alle banche non resta- 
no che due strade per tenere botta: 
cercare di fare profitto con la finanza 
e abbassare i costi attaccando il per- 
sonale. Per la prima strategia, come 
abbiamo visto, ha dato una mano la 
BCE; per la seconda strategia hanno 
dato una mano i sindacati dei bancari 
(perlomeno le otto organizzazioni che 
trattano con l'ABI). Infatti nel contratto 
appena firmato, a metà gennaio, nel 
pieno della crisi, i lavoratori hanno 
visto passare delle cose che non han- 
no precedenti, dalla dilatazione degli 
orari di sportello, al blocco degli scatti 
di anzianità, dalla inconsistenza degli 
aumenti salariali, ad un modello con- 
trattuale che apre ad accordi aziendali 
peggiorativi in deroga, dal salario d'in- 
gresso scontato del 18%, ai contratti 
complementari con il 20% di sconto 


sulle tabelle retributive e l'aumento a 


40 ore dell'orario di lavoro settimanale. 

Il contratto è stato firmato senza ne- 
anche un minuto di sciopero e soltanto 
qualche minuto di finta “trattativa”, 
data anche la totale acquiescenza dei 


| sindacati alle richieste dei banchieri: 


siamo arrivati al punto di rinunciare ad 
una giornata di ferie per dare soldi alle 
aziende che assumono! 

Questa situazione è anche frutto 


della generale arrendevolezza (sin- 
dacale e politica) all’arrogante prepo- 
tenza dell’ABI, che continua a proporre 
verso i suoi interlocutori esterni un 
quadro inesatto della situazione re- 
ale, secondo cui le banche italiane 
sono solide, sane ed esenti da errori, 
mentre le loro difficoltà sono semmai 
imputabili ad elementi esterni: la rigi- 
dità sindacale, l'eccessivo costo del 
lavoro, la lentezza della giustizia, la 
disparità fiscale, i regolamenti troppo 
vincolanti. L'espressione più evidente 
di questa protervia è data dalla recente 


sollevazione di scudi contro il decreto. 


liberalizzazioni del governo Monti: 
come è noto l’intero Comitato di Presi- 
denza dell'Abi, dal Presidente Mussari 
al capo delegazione sindacale Micheli, 
si è dimesso per protesta contro il 
provvedimento che vieta alle banche 
di aggiungere commissioni di vario 
genere ai già onerosi interessi applicati 
ai fidi utilizzati da famiglie e imprese. 
Lo spirito della legge che aveva abolito 
la commissione di massimo scoperto 
era stato infatti aggirato con oneri ana- 
loghi, etichettati con nomi diversi. Ora 
le banche sbraitano, sostengono che 
non accetteranno limiti ai loro ricavi e 


si battono contro i prezzi amministrati, 
arrivando ad affermare che la misura 
è colma... , 

Sembra davvero di assistere ad 
una scena surreale: il lupo accusa l'a- 
gnello di averlo aggredito... Gli strepiti 
dell ABI hanno già fatto centro: in Par- 
lamento è già stata diramata un'inter- 
pretazione “autentica” del decreto, che 
mantiene il divieto di commissioni extra 
solo per le banche che non rispettano 
la trasparenza. Come se esporre una 
tabella-dei prezzi potesse cambiare 
qualcosa nel rapporto di forza tra chi 
detiene denaro da prestare e chi ne 
ha disperatamente bisogno per fare 
sopravvivere la propria attività! 

E’ logico concludere con una con- 
statazione seria: il capitale è riuscito 
per ora a riprendere in mano il controllo 
della situazione attraverso una espan- 
sione abnorme del credito disponibile, 


‘per lubrificare i meccanismi finanziari 


che rischiavano di incepparsi. L'al- 
lentamento monetario non mostra di 
avere, al momento, alcun effetto sull’e- 
conomia reale, che anzi continua ad 
avvitarsi in una spirale al ribasso che 
fa morire per asfissia pezzi importanti 
dell'apparato industriale e della stessa 


Il governo della miseria 


Sempre i soliti a 


‘Mettendo in fila la sequela di prov- 
vedimenti emanati dai recenti governi 
(3 manovre Tremonti-Berlusconi e 2 
Monti) mi è tornato alla mente un edi- 
toriale della “Voce Operaia”, un perio- 
dico degli anni ‘70 espressione di una 
componente m-l che confluì nel vasto 
movimento dell'autonomia operaia. 
Il titolo recitava, appunto, “il governo 
del buio, del freddo e della fame” com- 
mentando i provvedimenti dell’allora 
governo Andreotti che, guarda caso, 
doveva affrontare la “crisi” petrolifera. 


Allora come oggi la crisi faceva da 
velo alle linee restauratrici della bor- 
ghesia nazionale ed internazionale. 


Le linee direttrici, anche allora, erano 


l'aumento dell'IVA, delle accise sui 
carburanti e i razionamenti (blocchi 
del traffico, razionamento degli orari 
per il riscaldamento domestico). In una 
generale spinta inflattiva che premia- 


va i profitti e depredava il salario dei 


lavoratori. 


Peraltro, la maggior parte del prov- 


vedimenti odierni deve ancora mostra- 
re i propri effetti. Uno dei motivi del 
disarcionamento di Berlusconi è stato 


proprio l’effetto differito che ha voluto. 


dare ai provvedimenti per calcoli elet- 


toralistici. Il governo Monti non è stato 
“da meno. 


A parte la “riforma” della previdenza 
che ha penalizzato quegli “egoisti” che 
hanno lavorato già quarant'anni e che è 
passata senza sostanziale opposizione 
grazie al premio del conflitto genera- 
zionale, il grosso dei provvedimenti 
che toseranno un po’ tutti.comincia a 
manifestarsi in questi mesi. 

Le addizionali Irpef (comunali e re- 
gionali) faranno sentire i loro effetti da 
marzo (buste paga in aprile); le accise 
sulla benzina amplificano i loro effetti 
proprio a seguito della spirale inflazio- 
nistica; l'aumento dell'IVA scatterà in 


-giugno e settembre. 


In buona sostanza: meno salario è 
aumento di tutti i prezzi. Non è casuale 
che sia la linea arrogante di chi detiene 
potere e privilegi: il loro reddito non 
dipende dai salari, anzi, il contrario. 


struttura produttiva dei servizi. Allo sta- 
to attuale possiamo affermare soltanto 
come abbia funzionato ancora una vol- 


ta la tattica dello spostare in avanti nel 


tempo le contraddizioni derivanti da un 
crescente ricorso alla leva del debito. 

Nello stesso tempo occorre ammet- 
tere come sia stata usata con succes- 
so l'emergenza, per fare accettare i 
sacrifici alle classi subalterne, sotto 
la minaccia di guai peggiori se la me- 
dicina fosse stata rifiutata. 

Per contrabbandare un senso di 
“equità’” sociale, | provvedimenti più 
duri sono stati accompagnati da misure 
che provano, peraltro in modo timidis- 
simo, a scalfire anche privilegi, rendite 
e patrimoni da sempre inattaccabili. E’ 
presumibile aspettarsi una reazione “di 
ritorno” di questi interessi colpiti, non 
appena la parabola dell'emergenza 
tornerà ad abbassarsi. 

Il vero problema è la capacità di 
reazione e di difesa della classe di cui 
facciamo parte: fino a quando non la 
vedremo in campo, continueranno a 
comandare i banchieri. | 


Renato Strumia 


pagare 


Per riannodare i fili della memoria, — 


< negli anni '70 alle manovre di Andreotti 


il movimento rispose con uno slogan (e 
la conseguente pratica): “su, su, Su, i 
prezzi vanno su: prendiamoci la roba 
e non paghiamo più”. 


RdB 


http://www. federazioneanarchica.org/ 
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No Tav. Barricate sull autostrada, occupazione a Susa, assedio a Torino 


Lotta generalizzata 


Un’altra settimana di lotta No Tav. 
Le cronache di una resistenza 
quotidiana. 


Un saluto al sindaco 

Chiomonte, venerdì 16 marzo. 
L'appuntamento è davanti al muni- 
cipio per far sentire forte la voce dei 
No Tav al sindaco Pinard, il fascista 
che ha venduto il proprio paese, 
promettendo sviluppo e occupazione, 
senza neppure riuscire a impedire la 
militarizzazione. Aveva dichiarato che 
se avessero occupato il territorio si 
sarebbe dimesso. 

Il paese è oggi in stato di occupa- 
zione, i vigneti dell’Avanà sono stati 
imprigionati nel fortino militare, ma 
Pinard è sempre sulla poltrona di sin- 
daco. La serata si conclude con una 
capatina alla centrale elettrica, dove, 
dal 27 giugno, la strada è sbarrata dal 
due file di cancelli. 


Ancora sull’autostrada 

Bussoleno, 17 marzo. L’appunta- 
mento è in piazza del mercato intorno 
alle 16. Sin dall'assemblea di lune- 
dì la scelta era chiara: continuare 
a mettere i bastoni tra le ruote 
alle truppe di occupazione. Getta- 
re sabbia di un ben oliato meccani- 
smo, che ha fatto dell'autostrada la 
strada maestra per uomini e mezzi. 


Un'azione veloce, veloce. Si salta 


sulla A32 poco prima dello svinco- 
lo di Chianocco: legna e quel che 
c’è a fare la barricata. Poi si va. 
Per un'ora l'autostrada viene chiu- 
sa in direzione ovest e per qua- 
si due resta bloccata verso est. 
Nonostante il mostruoso apparato 
militare che controlla questo lembo 
di Piemonte occidentale, centinaia 
di No Tav hanno gettato una man- 
ciata di sabbia nell’ingranaggio. 
Uscire dal catino della Clarea, dalla 
trappola allestita dallo Stato, per 
rendere invisibile la militarizzazione 
e la resistenza dei No Tav, dimostra 
di essere la leva più efficace, per 


mettere in difficoltà un avversario 
che pesta, gasa, picchia, umilia e 
poi intesse elegie alla non violenza. 
La lotta popolare sta trovan- 
do il proprio ritmo, con azioni fa- 
cili, cui possono partecipare tutti. 
Giorno dopo giorno si moltiplicano le 


Iniziative. 


Domenica No Tav 

tra Susa e Torino 

Susa 18 marzo. Giornata di lotta, 
autogestione, riconsegna alla città di 
spazi abbandonati. 

Nonostante la pioggia tanti No Tav 
hanno partecipato al corteo con tanto 
di banda, che, dopo aver attraversato 
le vie cittadine, si è recato alla Co- 
lombaia, vecchia costruzione militare 
abbandonata al degrado da molti anni 
e l'hanno occupata. 

Per una giornata il luogo, che domi- 
na dall'alto la città di Susa, è tornato 
a vivere con concerti e cibo condiviso. 
Gli imbianchini di movimento hanno 
anche fatto una grande scritta “No 
Tav”, ben visibile dalla città. 

Nel pomeriggio giro in Clarea a 
fianco di reti e filo spinato e approdo 
alla baracca di lamierino rimasta fuori 
dal recinto degli occupanti. 


Torino. Assedio a Monti. 

La solidarietà dei lavoratori. del 
teatro Regio 

In serata diverse centinaia di per- 
sone si sono raccolte in piazza Castel- 
lo, dove era atteso Monti per lo spet- 
tacolo verdiano di chiusura dei festeg- 
giamenti dei 150 anni dell’Unità d'Italia. 
La conclusione delle kermesse pa- 
triottica è stata degna dell’incipit. 
Allora le truppe dello Stato italiano 
repressero nel sangue la rivolta delle 
popolazioni meridionali, che avevano 
visto tradita ogni speranza di libertà 
e giustizia. Oggi le truppe dello Stato 
italiano occupano militarmente la 
Maddalena di Chiomonte e blindano 


Torino per tenere lontani i No Tav, che 


si oppongono alla devastazione del 


territorio e allo sperpero di risorse. 
Piazza Castello è stata spezzata in 
due da un imponente schieramento 
di polizia e carabinieri, che han- 
no transennato la piazza all'altezza 


di Palazzo Madama, impedendo a 
tutti di raggiungere il teatro Regio. 
Turi Vaccaro ha provato a eludere 
l'apparato di polizia ma è stato fermato 
dalla polizia. Un grande striscione con 
la scritta “Monti basta TAVanate” è stato 
appeso in piazza. 

I No Tav si sono comunque 
fatti sentire tra cori, battiture e 
fischietti, spostandosi di continuo 
da un lato all’altro della piazza. 


| lavoratori del Teatro Regio hanno 
distribuito un volantino dal titolo “lo 


Cattolici e fascisti papponi di Stato 


Fascio papponi 


Dieci arresti in piazza delle Crociate, 
all'interno di un centro commerciale nel 
quartiere Pietralata, zona Tiburtino, per 
un giro di squillo nel circolo culturale 
neofascista “Pecore nere” (che i clienti 
abituali chiamavano Pussycat) dove 
Flavio Serpieri, l'ex militante dei Nar, 
ricopriva il ruolo di vice presidente 
dell'associazione. 

Serpieri è una vecchia conoscenza 
tra i gruppi neofascisti romani: figlio di 
Stefano, tra i fondatori di Ordine nuovo 
e di Europa civiltà, fu imputato per gli 
scontri del 10 gennaio 1979 a Centocel- 
le in occasione dell’anniversario della 
strage di Acca Larentia e arrestato nel 
1981, insieme ad altri Nar, per aver ru- 
bato 21 pistole, una carabina, denaro e 
gioielli nell'abitazione del collezionista 
d'armi Fabio Bucciano. 

Candidato con il Partito dei pen- 
sionati nel 2010, è il fondatore di Miss 


Escort: il concorso si sviluppa in mol- 


teplici serate organizzate nelle varie 
città italiane che culminerà nella serata 
finale con location Roma alla presenza 
di una giuria presieduta dal regista 
Franco Lo Cascio (alias Luca Damia- 
no) vincitore dell’Adult Award a Las 
Vegas. Avendo ben 63 film porno alle 
spalle, Lo Cascio viene inserito come 
coordinatore del night dove ruotavano 
nell'arco di un anno ben 400 ragazze: 
tutte bellissime, rigorosamente sotto i 
30 anni, comprese studentesse romane 
che si esibivano in lap-dance e incon- 


travano i clienti nei prive. 

A quanto accertato dagli investiga- 
tori, le ragazze guadagnavano circa 
20mila euro ‘al mese. Ognuna di loro 
aveva dei gettoni di diverso colore con i 
quali calcolare l'incasso a fine giornata, 
in base al tempo trascorso con i clienti: 
75 euro ogni quarto d'ora di sesso e chi 
organizzava serate piccanti con gli ami- 
ci, aveva diritto a un 'bonus' gratuito. 
In base al numero delle fiches colorate 
le ragazze ottenevano il denaro, circa 
la metà di quanto pagato dal cliente 
al night. L'organizzazione pensava a 
tutto, dal reclutamento all'alloggio. 

Le ragazze più belle, senza distin- 
zione di nazionalità, potevano lavorare 
al Pussycat mentre le altre venivano 
affidate a due romeni, al momento 
ricercati, per prostituirsi in strada. 

E qui che entrava in ballo il Vice- 
Questore Aggiunto del Commissariato 
di Polizia di Genzano di Roma, Antonio 
Masala. Secondo gli inquirenti lavvo- 
cato Masala, che era anche viceque- 
store aggiunto della Polfer di Roma e 
nipote di un esponente dell'Associa- 
zione nazionale studenti e lavoratori, 
prendeva una percentuale sugli incassi 
delle ragazze. 

Dalle indagini, cominciate nel mag- 
gio scorso dalla denuncia di una ra- 
gazza italiana, che, dopo un anno di 
sfruttamento, aveva deciso di ribellarsi, 
è emerso che Masala, che proveniva 
dagli uffici di gabinetto della questura 


di Roma dove svolse varie mansioni 
organizzative di ordine pubblico come 
vice questore aggiunto, aveva interessi 
economici nell'associazione. 

Il Grande Ufficiale Antonio Masa- 
la, Referendario del Priorato, di soldi 
se ne intende visto che, nella storica 
cornice Castello Savelli in Palombara 
Sabina, dal 3 febbraio 2008 (nel'890 
anno dell'Ordine dei Templari di Roma) 
è Ufficiale Tesoriere componente del 
Consiglio degli Ufficiali di Commenda. 

Il vicequestore, avvocato cattolico, 
infatti, oltre a fare il pappone insieme ai 
fascisti, si diletta come cavaliere tem- 
plare nella confraternita del Priorato del 
Tempio Hierosolimitano di Mik'ael alla 
ricerca di un presunto tesoro nascosto 
nelle grotte sotto l’Aventino. 

Un esempio di riconoscimento reci- 
proco tra Stato italiano, militanti cattoli- 
cie fascisti e legittimazione "religiosa" 
di questi ultimi, unificati una volta dalla 
Madonna del Manganello, oggi da un 
bordello di basso borgo dentro ai tanto 
amati circoli culturali che Alemanno 


regala ai suoi camerati. La ragazza che 


a maggio denunciò il tutto disse: «Se 
quella è un' associazione culturale, beh 
io sò Trilussa» e sarebbe stato davve- 
ro interessante leggere una poesia di 
Trilussa in merito ad una notizia del 
genere. 


‘Gnazio 


non ho paura (dei No Tav)”. 

Vale la pena riportarne alcuni stral- 
ci: 

“Siamo un gruppo di lavoratori del 
Teatro Regio, dove si tiene il concerto di 
chiusura delle celebrazioni del centocin- 
quantesimo anniversario dell'unità d'l- 
talia. Era previsto che il concerto fos- 
se gratuito e aperto alla cittadinanza. 
E stato invece riservato ad un pub- 
blico selezionato, perché le note 
tensioni con il movimento No Tav (che 
evidentemente scuote nervi e co- 
scienze) hanno causato una ulteriore 
stretta dei già rigidi protocolli di sicu- 
rezza per le alte cariche istituzionali. 
Esprimiamo tutto il nostro dissenso 
per una scelta che costringe a blindare 
e militarizzare un luogo di lavoro e 


del congresso e convegno. 


Indicazioni logistiche 


in via Rocco da Cesinale 16/18.. 


. a destra in via Mannucci. 


Per informazioni scrivete a: - 
mtranquilli@hotmail.it 
el. 3339162019 


Roma - 31 marzo/l aprile 
convegno e congresso della FAI 


La Commissione di Corrispondenza della FAI, sulla base delle mozioni ap- 
provate al convegno e congresso del 4 febbraio a Roma, convoca per i giorni 31 
marzo e 1° aprile una sessione congressuale straordinaria del XVII congresso 
FAI con il seguente ordine del giorno: 

- approvazione del nuovo patto associativo della FAI 


Indice anche un convegno con il seguente OdG: 
- dibattito sul rilancio della Federazione 
- Congresso IFA ed incontro di St. Imier 
- varie ed eventuali (Val Susa, repressione, lotte sociali) 


L'articolazione nelle due giornate dei vari punti all’OdG sarà decisa all’inizio | 


Il congresso e convegno si svolgeranno a Roma, nei locali del gruppo Cafiero 
in via Rocco da Cesinale 18 alla Garbatella. 


La Commissione di Corrispondenza della FA 


Entrambi gli appuntamenti si svolgeranno a Roma presso la sede “19 luglio”, 


Per chi arriva in treno: da Termini prendere la metro B in jasmine Lauren- 
tina, scendere a Garbatella, percorrere via Ignazio Persico per 500 m e girare 


Per chi arriva in auto: prendere via Cristoforo Colombo, girare per la circon- 
vallazione Ostiense e dopo 500 metri a sinistra in Piazza Biffi. 


di divulgazione culturale. | motivi 
che scatenerebbero quest'emergenza 
riguardano la lotta di una popolazione 
per la difesa del proprio territorio, che 
in questi anni ha coinvolto strati sem- 
pre più ampi della società civile e del 
mondo del lavoro e trova simpatizzanti 
attivi anche tra noi. Non ci sentiamo 
né minacciati né in emergenza, se 
non per l’atteggiamento e le reazioni 
delle istituzioni, che a nostro parere 
portano unicamente ad alimentare 
tensioni e paure fuori controllo e van- 
no nella direzione di un'indiscriminata 
repressione delle istanze sociali e 
popolari” 


Maria Matteo 


cdc@federazioneanarchica.or( 
tel. 333327569( 
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Fukushima un anno dopo 


Tutto a posto? 


E’ passato un anno da quello che 
verrà, in futuro, considerato come il 
peggior incidente nella storia dello 
sfruttamento dell'energia nucleare in 
ambito civile. Questo augurandoci che 
non se ne debbano sperimentare altri. 

Col passare dei mesi, da quell 11 
marzo 2011, l’attenzione dei media è 
andata scemando, si è aperta una pa- 
rentesi in occasione dell’anniversario 
poi sarà di nuovo il silenzio. 

La diluizione dell’informazione e 
la rappresentazione di un progres- 
sivo ritorno alla normalità servono a 
cancellare le responsabilità e a na- 
scondere quelle problematiche che 
per loro natura sono di così difficile 
soluzione da suggerire, a chi comanda, 
un atteggiamento sempre più defilato, 
ideale per non evidenziare la propria 
inadeguatezza e per celare il cinismo 
che privilegia l'interesse della “cricca” 
nucleare a quello pubblico. 


Ripercorriamo le vicende degli ultimi 
mesi utilizzando i dati ufficiali del gover- 
no giapponese e della TEPCO, società 
che gestisce l'impianto nucleare, pub- 
blicati nel report del 16 dicembre ‘11. 
Una relazione ufficiale che va quindi 
interpretata tra le righe. 

I{ 17 aprile ‘11 la TEPCO aveva 
presentato la “roadmap”, vale a dire 
il piano d'intervento per la gestione 
dell'incidente alla centrale nucleare di 
Fukushima Daiichi provocato del terre- 
moto - maremoto che aveva colpito il 
territorio Giapponese due mesi prima. 

Gli obiettivi prioritari, dichiarati nel 
piano, prevedevano di portare i reattori 
e le piscine del combustibile in una 
condizione di raffreddamento stabile 
e di bloccare la fuoriuscita di mate- 
riali radioattivi secondo la seguente 
tempistica: 

Step1 ottenere nell’arco dei succes- 
sivi tre mesi una condizione di costante 
diminuzione della dose di radiazioni 
rilasciate. 

Step 2, da tre a sei mesi dopo lo 
step 1, mantenere sotto controllo il 
rilascio di materiali radioattivi ed avere 
abbattuto in modo significativo la dose 
di radiazione emessa (il che conferma 
l'elevata quantità di elementi radioattivi 
diffusi inizialmente e la prosecuzione 
del rilascio nei mesi a seguire.). 


Il 19 luglio la dirigenza TEPCO ha 
dichiarato di aver raggiunto lo step 
1 e di continuare verso il successivo 
obiettivo, step2, articolato in 10 punti. 

Uso la stessa sequenza del docu- 
mento originale per descrivere e com- 
mentare lo sviluppo della situazione da 
allora fino all'attualità. 


1) Portare i reattori ad una condi- 
zione equivalente al “cold shutdown” 
in cui la temperatura, nella parte infe- 
riore del reattore (RPV) sia inferiore ai 
100°C e il rilascio di elementi radioattivi 
dalla struttura di contenimento. primaria 
(PCV) sia mantenuto sotto controllo 
così da limitare in modo significativo 
l'esposizione del pubblico ad ulteriori 
| rilasci di radioattività; cioè mantenere 
la dose al di sotto di 1 mSv/anno in 
vicinanza del perimetro dell’area della 
centrale. (L’attuale tasso di rilascio to- 
tale è stimato pari a 6X107 Bg/h. Come 


Umanità Nova 
Settimanale anarchico, fondato nel 1920. Federazione 
Anarchica Italiana, aderente all'Internazionale delle 
Federazioni Anarchiche - |.F.A. 

Direttore responsabile Giorgio Sacchetti. Editrice: Asso- 
ciazione Umanità Nova Reggio Emilia Aut. del tribunale 
di Massa in data 26.2.1976 n. 155 del registro stampa. 


Poste Italiane S.p.a. - spedizione in abbonamento $ 
postale D.L. 353/2003 (conv in L. n.46 del 27/2/2004) 

- cod sap 30049688 - Massa C.P.O. Iscrizione al n. $ 
2168 del 28.5.1951 sul Registro Stampa del Tribunale 
di Roma. Stampa: La Cooperativa Tipolitografica, via 
S. Piero 13/a, 54033 Carrara. 

STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


termine di paragone valga la stima di 
quanto veniva emesso il 15 marzo dello 
scorso anno, 8X1014 Bg/h, una quan- 
tità 13 milioni di volte più elevata che 


quella odierna. Si tratta comunque di - 


stime; ad ognuno la considerazione se 
valga la pena di gioire per i valori attuali 
o di preoccuparsi per quelli iniziali.) 


2) Garantire l’installazione di un 
sistema di raffreddamento ad acqua 
per i reattori 1 e 4, com'è stato fatto per 
le unità 2 e 3. (Ricordiamo che nella 
fase emergenziale i normali circuiti di 
raffreddamento risultavano distrutti o 
fuori uso, motivo per cui sono stati usati 
‘espedienti inusuali” come le conduttu- 
re anti incendio, elicotteri e autopompe 
dei vigili del fuoco. L'uso di questi mezzi 
di fortuna è indice di quanto la situazio- 
ne fosse fuori controllo.) 


3) Ridurre l'accumulo di acqua 
radioattiva (Nell’impossibilità di usu- 
fruire degli impianti di raffreddamento 
e nel disperato tentativo di raffreddare 
i reattori è stata usata anche l’acqua 
del mare che, essendo ricca di sali 
minerali, facilita | processi di corrosione 
e mai andrebbe adoperata. Un'enorme 
quantità d'acqua è comunque entrata 
in contatto con elementi radioattivi, 


quindi contaminata e poi dispersa e/o 


accumulata in ambienti dove non do- 


| vrebbe arrivare.) 


4) Controllare le infiltrazioni di 
acqua radioattiva nel terreno così 
da evitare la contaminazione dell’o- 


.ceano (E’ evidente che esistono perdite 


non localizzate, l’acqua radioattiva 
continua ad infiltrarsi nel terreno per 
giungere, prima o poi, nell'oceano. Da 
non dimenticare che, la scorsa estate, 
TEPCO ha scaricato volontariamente 
acqua radioattiva nell'oceano sempli- 
cemente perché non sapeva più come 
contenerla.) 


5) Impedire la dispersione di ma- 
teriali radioattivi accumulati all’in- 
terno del sito per evitare l'aumento 
delle dosi di radioattività nelle zone 
circostanti (Dopo le esplosioni che 
hanno distrutto gli edifici delle singole 
unità, macerie e materiali radioattivi si 
sono sparsi sulla superficie dell’area 
che ospita la centrale. Le squadre di 
operai si trovano perciò a gestire delle 
attività che nelle normali operazioni di 
decommissioning, richiedono anni in 


una situazione di assoluta precarietà. 


agendo il più velocemente possibile 
e spingendosi spesso oltre i limiti di 
sicurezza previsti). 


6) Monitorare e ridurre in misura 
sufficiente le dosi di radiazioni (Ma 
cosa vorrà dire in misura sufficiente? Si 
tenga conto che nelle fasi iniziali i lavo- 
ratori chiamati ad intervenire all’interno 
dell'impianto non disponevano di rile- 
vatori di radiazioni individuali. Ovvia- 
mente non era prevista la necessità di 


‘doverne usare un numero così elevato 


contemporaneamente. Altrettanto illu- 
minante è uno dei primi atti governativi 
con cul i ministri hanno deliberato l’au- 
mento della dose massima prevista per 
l'esposizione dei lavoratori alzandola a 
250mSv/anno. Con il precedente limite 


| nessuno avrebbe potuto operare nel 


sito nucleare rispettando la legge!!) 


7) Prepararsi a fronteggiare altri 
eventi straordinari per prevenirne 
l'impatto al fine di non peggiorare la 
situazione. (L'emergenza si protrarrà 
per anni con il costante rischio che un 
altro evento sismico riporti indietro le 
lancette dell'orologio in una condizione 
ancora più fuori controllo. Purtroppo 
l’area geografica in cui si trova il Giap- 
pone è una di quelle ad elevato rischio 
sismico. Risulta difficile immaginare 
come possano reggere le soluzioni 


tecniche improvvisate in questi mesi 
per tamponare la situazione quando 
non hanno resistito, al pur violentissi- 
mo sisma, le strutture appositamente 
progettate in origine.) 


8) Migliorare l’ambiente di vita e di 
lavoro per sostenere la motivazione 
dei lavoratori (Questo punto ci fa capi- 
re quanto possa essere critica la gestio- 
ne dei lavoratori chiamati ad intervenire 
all'ex centrale di Fukushima. Lavorano 


sotto lo stress della. contaminazione. 


radioattiva, indossando tute protettive 
che” isolano” dall'ambiente ma deter- 
minano un aumento della temperatura 
corporea, con il viso costantemente 
coperto da maschere, secondo turni di 
lavoro massacranti. Qualcuno potreb- 
be sorridere leggendo che il migliora- 
mento delle condizioni di lavoro messo 
in atto dalla TEPCO consiste nella for- 
nitura di pasti pronti sigillati per pranzo 
e cena e nell'allestimento di 20 spazi 
per il riposo da sfruttare nelle pause. In 
un'area vicina agli impianti sono stati 
costruiti dormitori per accogliere 1600 
persone, recentemente attrezzati con 
l'installazione di docce e lavatrici..). 


9) Assicurare la protezione dall’e- 
sposizione alle radiazioni e ľas- 


sistenza medica, incrementare le 
contromisure verso i colpi di calore e 
l'influenza (Nella centrale, prima dell'in- 


-= cidente, lavorava un solo medico e non 


veniva neppure garantita la copertura 
24 ore su 24. Oggi, ovviamente, c'è uno 
staff che copre l'assistenza sanitaria 
su tutti i turni di lavoro. Sono stati pre- 
disposti dei rilevatori di radiazioni per 
l'intero corpo e programmati esami a 


| cadenza mensile per valutare l’espo- 


sizione interna ai radioisotopi. Hanno 
creato un archivio dati per monitorare 
le condizioni di salute dei lavoratori. 
Per evitare i colpi di calore sono stati 
stabiliti turni di lavoro più brevi, forniti 
indumenti più freschi e un rifornimento 
adeguato di acqua e sali minerali. 
Contro l'epidemia influenzale sono stati 
vaccinati 7.325 lavoratori, agli ingressi 
sono collocati dei termografi che “bloc- 
cano” il personale febbricitante .... è 
evidente la preoccupazione di garantir- 
si un numero adeguato di operatori più 
che la premura riferita alla loro salute 
personale). 


La NISA, Nuclear and Industrial 
Safety Agency, ha redarguito la TEPCO 
per aver permesso l'esposizione alle 
radiazioni di alcune lavoratrici oltre i 
limiti consentiti. Inoltre, altri lavoratori 
sono stati esposti a dosaggi superiori ai 
250 mSv; anche per questo la TEPCO è 
stata richiamata affinché tali situazioni 
non si ripetano... 

Mentre per la maggioranza dei di- 
pendenti la dose per anno, da gennaio, 
è stata abbassata a 100 mSv, per quelli 
specializzati nelle operazioni inerenti ai 
reattori è stata prorogata la legge che 
fissa a 250mSv il limite massimo. 


Da qualche settimana, in alcune. 


aree dell'impianto, è stato autorizzato 
l'uso della mezza maschera per libe- 
rare parte del viso e rendere meno 
gravose le condizioni di lavoro. 

Fino ad oggi nelle operazioni all'in- 
terno del perimetro della centrale sono 
stati impiegati 17.780 lavoratori, per 
109 di loro gli esami hanno riscontrato 
una contaminazione interna dell’orga- 
nismo. 


10) Formazione sistematica delle 
squadre di lavoratori (Proprio in rela- 
zione alla gravosa condizione di lavoro 
e alla consapevolezza che l'intervento 
durerà anni la TEPCO si trova nella 


condizione di dover addestrare in con-. 


tinuo nuove squadre di operatori per 


sostituire quelli che non ce la fanno. 


Utilizzare lavoratori di neoformazio- 
ne, con meno esperienza, aumenta 


#* 


il rischio d'incidente e di contamina- 
zione individuale; ma anche reperire 


nuova forza lavoro sta diventando un- 


problema). 


Dal completamento dello step 2, 
dichiarato concluso con la fine di gen- 
naio 2012, (come era facile immaginare 
i tempi previsti vengono rispettati con 
estrema puntualità) inizieranno le 
operazioni di medio termine. Le prime 
ipotesi indicano in due anni il tempo 
necessario per procedere alla rimozio- 
ne delle barre di combustibile esausto 
dalle piscine, mentre la rimozione del 
combustibile fuso dovrebbe iniziare 
entro 10 anni. 


Decontaminazione ambientale 

In data 15/11/11 è stata pubblicata 
una relazione riguardante il risanamen- 
to delle aree esterne alla centrale, un 
altro dei tanti problemi da risolvere. 
Faccio notare che anche se oggi l’inqui- 
namento dell'oceano non viene posto 
come un problema rilevante perché, 
di fatto,.in questa fase, la radioattività 
nell'ambiente marino si è diluita, lo 
stesso non sarà in futuro. Infatti, la 
presenza dei radioisotopi è destinata 
a concentrarsi all’interno delle catene 
alimentari il che diventera un problema 


cruciale tanto per gli ecosistemi marini . 


quanto per l’uomo che ne sfrutta le 
risorse in campo alimentare. 

La missione internazionale IAEA che 
ha curato questa pubblicazione riferi- 
sce che il programma di risanamento 
riguarda circa 500 km2 contaminati 
da un livello di radiazioni superiore ai 
20 mSv/a e circa 1300 km2 con livelli 
compresi tra i 5 e i 2OmSv/a (più o meno 
la superficie di una provincia italiana di 
medie dimensioni). | 

La zona della “restricted area”, dove 
è proibito l’accesso per un raggio di 
20km, è stata completamente eva- 
cuata, ma dalle stesse mappe ufficiali 
risulta evidente che l’area da bonificare 
si estende, in alcuni settori, ben oltre 
tale confine. 


| membri del team internazionale 
elencano quanto di positivo è stato 
fatto fino ad ora e suggeriscono come 
continuare con le operazioni di decon- 
taminazione. 

Facciamo qualche esempio. Si leg- 
gono le lodi ai volontari, per lo più ge- 
nitori di scolari, che hanno contribuito 
al risanamento di 400 campi gioco di 
altrettante scuole, uniche aree in cui è 
permessa l’attività all’aperto. Si critica, 
invece, il fatto che le zone classificate 
come “deliberate evacuation area” non 
siano state opportunamente segnalate 
esponendo chi le attraversasse a dosi 
di radiazioni gratuite. i 

Viene consigliato, senza troppi giri 


di parole, di non sprecare risorse nel 


risanamento di aree forestali dove 
l'intervento risulterebbe molto costoso, 
con una minima ricaduta sul pubbli- 
co e con il contemporaneo effetto di 
aumentare a dismisura le quantità di 
rifiuti radioattivi da trattare e stoccare. 
Si tenga conto che il principale inter- 
vento di risanamento sulle aree naturali 
consiste nell’asportazione dei primi 5 


‘centimetri di suolo, dove si concentra 


il Cesio radioattivo. Questa tecnica ri- 
chiede, di conseguenza, la disponibilità 
di luoghi adatti allo stoccaggio visto che 
la porzione di terreno eliminata è a tutti 
gli effetti da classificare e trattare come 
un rifiuto radioattivo. 

Il team di esperti internazionali 
raccomanda, a questo proposito, al 
governo giapponese e agli enti preposti 
di classificare “oculatamente” i rifiuti 
radioattivi in modo tale che quelli a 
minor tasso di contaminazione possano 
essere riciclati come materiali da co- 
struzione per fondi stradali o terrapieni. 

Inutile sottolineare che il problema 
della gestione dei costi del risanamento 
inizia a pesare. Qualcuno sostiene che 
l'insieme delle operazioni necessarie a 
“ripulire” le aree realmente coinvolte nel 
disastro avrebbe un impatto economico 
così imponente da determinare il falli- 
mento non solo della TEPCO ma dello 
stesso stato giapponese. 

L'Integrated Response Office in cui 
sono coalizzati il governo nipponico e 
la TEPCO si dovrà, ora, riorganizzare 
per delineare la road map di medio — 
lungo termine che dovrà prevedere la 


. rimozione del combustibile nucleare e 


concludersi con lo smantellamento del 
sito di Fukushima Daiichi e la decon- 
taminazione delle aree evacuate, per 
rendere possibile il ritorno dei cittadini 
che hanno dovuto abbandonare le loro 
case. 

Sarà veramente possibile? Saranno 
garantite a tutti gli abitanti le condizioni 
per una vita sana e serena? Fra quanti 
anni tutto ciò sarà reale? 

Queste sono domande lecite che 
oggi non possono trovare nessuna 
risposta seria perché, al di là delle 
dichiarazioni ufficiali, la situazione 
rimane ancora molto critica. 

Per concludere non può mancare un 
riferimento a Chernobyl che gli stessi 
esperti evocano come esperienza gui- 
da nell'affrontare la fase post emergen- 
za. Negli anni successivi all'esplosione 
della centrale ucraina si sono osservate 
e documentate anche conseguenze 
psicologiche, molte persone sono rima- 
ste traumatizzate in seguito all’evacua- 
zione e al conseguente sradicamento 
sociale, un evento cui si sono sommate 
la paura e l'ansia per le proprie con- 
dizioni di salute. Tra le persone coin- 
volte si sono registrati elevati livelli di 
ansietà legati ad “inspiegabili” sintomi 
fisici, caratterizzati dalla percezione 
di essere gli “invalidi - vittime di Cher- 
nobyl” piuttosto che i “sopravvissuti di 
Chernobyl”. Col passare degli anni, il 
problema più significativo è diventato 
quello della depressione economica 
e sociale che ha colpito le regioni 
dell'Ucraina, Bielorussia e Russia le più 
coinvolte nella tragica vicenda. Quindi, 
la lezione da trarre, sempre secondo | 
membri del team IAEA, sarebbe quella 
di sostenere il rilancio socio-economico 
delle aree colpite dalla catastrofe della 
centrale nucleare giapponese evitando 
gli errori del dopo Chernobyl. 

Per noi, l’unica lezione da trarre 
rimane la stessa di sempre: uscire 
dal nucleare è una priorità per tutta 
l'umanità! 


MarTa 


La questura di Bologna non è mai stanca .... 


Mele marce? 


Alcuni fatti sono ormai noti: 4 poliziotti 
delle volanti sospesi dal servizio e agli 
arresti, perché “pescati” a malversare dei 
‘delinquenti’ dopo la “normale” sequenza 
di intimidazioni, minacce e percosse. Se 
non ci fosse stata la malversazione (si par- 
la di 600 euro in un caso e 900 euro in un 
altro) tutto sarebbe finito nel novero delle 
‘normali’ funzioni di pubblica sicurezza; al 
massimo con qualche lavata di capo per 
un eccesso di zelo. La difesa d'ufficio del 
corpo viene dai vertici della questura che, 
com'è ormai ovvio e ritrito, parlano delle 
solite mele marce, isolate dal corpo sano 
che è stato interpretato dai colleghi della 
mobile (i celerini, per capirci). 

La stampa evoca scaramanticamente 


la Uno Bianca, mettendo subito in chiaro - 


che non c'è connessione, che è tutta 
un'altra storia. Peccato che il contesto, 
gli uffici, le connessioni siano proprio le 
stesse. Punto di snodo il SAP, quel sin- 
dacato di polizia che raccorda la difesa 
corporativa alla coltivazione di un. humus 
di securitarismo cameratesco e maschio, 
necessario, a loro dire, ad affrontare le 
insidie della strada. 

Che il SAP sia di “destra” non rap- 


presenta scandalo; che il suo segretario 
sia stato a sua volta un picchiatore delle 
volanti nessuno lo menziona. 

Anche questa vicenda finirà presto nel 
dimenticatoio; già il Viminale ha inviato 
una signora in doppio petto ad “investi- 
gare” e rimettere le cose al loro posto. 

Nessuna connessione verrà rilevata 
dalla dott.sa Stradiotto con altri fatti di 
cronaca e con la sequela dei fatti che alle, 
cronache sono sfuggite perché le vittime 
non hanno trovato modo di denunciare i 
torti (sempre in sequenza, intimidazioni, 
minacce, percosse) subiti. Nonostante 
che dall'interno della stessa questura 
si levino voci che mettono in evidenza il 
‘sistema’ attraverso il quale si esercita 
la pubblica sicurezza. Nonostante il fatto 
che i “casi” e le “mele marce” siano una 
sequela lunga, articolata, inoppugnabile. 
Nonostante che i “servizi di sicurezza ed 
investigazione”, privati e pubblici, siano i 
gangli di un sistema nel quale si effettuino 
le operazioni coperte e si sviluppino le ini- 
ziativa personali, dove gruppi “interforze” 
possono godere di sostegno, logistica, 
armi e munizioni “fuori ordinanza” e le 
“provviste” siano ottenute con tutti i mezzi 


necessari allo scopo. 

Anche nei primi anni ‘90 mettevamo 
in luce come i fatti che si verificavano in 
città, in provincia e nella regione fossero 
da ricondurre ad un sistema. Di fronte 
alle faide che si scatenarono nei gruppi 
‘interforze’ lo Stato espiò con il sacrificio 
della banda della “uno bianca”. Quella 
mattanza non poteva essere opera di una 
“banda” per quanto criminale, per quanto 
determinata. Le operazioni “militari” (signi- 
ficativa la rapina all'ufficio postale di via 
Emilia Levante 15/1/1990) e le ricorrenze 
con i comunicati della “Falange armata” 
portavano ad intravvedere un complesso 
sistema di gestione della “crisi”: eravamo 
a pochi anni dall'esplosione di tangento- 
poli e la “banda” verrà “sgominata” solo 
dopo la ri-stabilizzazione del potere. 
Quando quelle circostanze venivano de- 
nunciate in tempi non sospetti le reazioni 
erano scontate: pregiudizio ideologico, 
falsità, forzatura dei fatti. 

Oggi a chi voglia mettere in evidenza il 
“sistema” di gestione dell’ordine pubblico 
si risponde con le stesse rime: voi, nemi- 
ci dello stato, non siete credibili perché 
odiate la polizia a prescindere. Eppure 


Quanto dista Kandahar da Saigon? 


Sindrome vietnamita 


Un corrispondente di guerra italiano, 
Egisto Corradi, scrisse: “Combattono come 
fossero sordi e ciechi, gli americani nel 
Vietnam”. A distanza di quasi cinquant'anni, 
la stessa considerazione potrebbe valere 
Oggi, in relazione alla guerra che ormai da 
oltre dieci anni dilania l'Afghanistan e semina 
la morte. 

Infatti, da tempo negli Stati Uniti viene 
evocata la “sindrome vietnamita”, sia per 
l'escalation militare e l’impiego massiccio 
dei bombardamenti, ma anche per i problemi 
che i governi, l'opinione pubblica e le truppe 
si trovano ad affrontare. 


La strage di civili compiuta 111 marzo 


nei villaggi di Alkonzai e Balandi Pul, nella 
provincia di Kandahar, riporta ad altri simili 
massacri e, in particolare, a quello consu- 
mato nel villaggio vietnamita di My Lai il 16 
marzo 1968. 

Oggi la versione ufficiale attribuisce la 
responsabilità dell'uccisione di almeno: 17 
persone, compresi molti bambini, e di alcune 
vittime anche stupro, appartenenti a quattro 
famiglie, e del rogo dei loro corpi ad un 
fantomatico e solitario sergente tale Robert 
Bales in preda ad un raptus, seppure alcune 
testimonianze che riferiscono di un gruppo 
di soldati e della presenza di un elicottero 
delineano piuttosto lo scenario dell’ennesi- 
ma incursione notturna per dare la caccia a 
presunti “insorgenti”. 

Più volte, persino il presidente afgano 
Karzai ha inutilmente presentato le pro- 
prie rimostranze riguardo i metodi di tali 
squadroni, quindi per il governo Obama è 
preferibile incolpare una sorta di Terminator 
fuori controllo, recitando la parte di chi non 
ordina certi crimini contro l'umanità. 

Allora, nel 1968, l'operazione “search 
and destroy” venne compiuta dalla Compa- 
gnia Charlie della famigerata 11? Brigata, 
al fine di colpire gli abitanti di una frazione 
nella provincia di Quang Ngai, a 840 km da 
Saigon, per il presunto sostegno fornito ai 
combattenti vietcong. 

Il risultato fu lo sterminio pressoché 
completo della comunità sospettata di 
‘comunismo’: le vittime accertate furono 
347, soprattutto donne, bambini e anziani. 
Probabilmente il bilancio fu ben più grave, 
e i sopravvissuti solo 11, salvati dal deciso 
intervento di tre elicotteristi statunitensi che, 
puntando le mitragliatrici di bordo sui loro 
commilitoni, misero fine all’eccidio. 

Nel corso dell’azione, i 105 macellai in 
uniforme, oltre ad assassinare per ore, com- 
misero stupri, torture, incendi di abitazioni, 
violazioni di cadavere e uccisioni di animali 
domestici. 

Quando il caso e le foto dei genocidio 


giunsero alla stampa, il governo e i comandi 
militari furono costretti ad aprire un'indagine 
sull'accaduto. Con tale incarico l'allora mag- 
giore dell'Esercito, Colin Powell, redasse 
un rapporto compiacente che si concludeva 
sostenendo che “a diretta confutazione di 
questo ritratto, c'è il fatto che le relazioni tra 
soldati americani e popolazione vietnamita 
sono eccellenti”. 

Venne anche istruito un processo forma- 
le, con una giuria composta da sei reduci di 
guerra, che vide il tenente William L. Calley, 
comandante del reparto killer, unico imputato 
di omicidio in violazione all'articolo 18 del 
Codice militare. La condanna arrivò a tre anni 
di distanza ergastolo con lavori forzati ma 
Calley appena due giorni dopo il presidente 
Richard Nixon dispose la scarcerazione del 
tenente che scontò, comodamente, solo tre 


„anni e mezzo agli arresti domiciliari presso 


la sua caserma a Fort Benning. I 
In tale periodo, Calley ebbe modo di 
scrivere le sue memorie di cui vale la pena 


riprendere alcune riflessioni: «Forse ho fatto . 


qualcosa di male? Sapevo che la guerra 
è sbagliata. Uccidere è un errore, me ne 
rendevo conto. Ma ero andato in guerra 
e avevo ammazzato, come milioni di altri 
soldati. Riflettevo, eppure non riuscivo a 
trovare la risposta. Mi venivano in mente i 
cadaveri di My Lai, ma non provavo nulla 
(...) La nostra missione a My Lai non era 
perversa, si trattava semplicemente di “an- 
dare e distruggere”. Ricordate gli amaleciti 
nella Bibbia? Dio disse a Saul: “Va’ dunque e 
colpisci Amalek e vota allo sterminio quanto 


la gran parte delle “mele marce” di ieri e 
di oggi sono al loro posto, hanno avuto 
avanzamenti di carriera, sono andate 
in pensione con le gratifiche di servizio. 


gli appartiene, non lasciarti prendere da 
compassione per lui, ma uccidi uomini e 


|! donne, bambini e lattanti, buoi e pecore, 


cammelli e asini». Fedele all'insegnamento 
biblico, Callay fermò e minacciò un soldato 
che stava costringendo una donna ad un 
rapporto orale sotto la minaccia delle armi, 
quindi uccise personalmente la giovane 
vietnamita e suo figlio. 

Alla fine della guerra in Vietnam, i ve- 
terani americani accusarono i politici per 
la disfatta subita, affermando che non 
avevano potuto combattere sino in fondo 
la guerra, senza limiti umanitari e riguardi 
per i nemici; probabilmente, in vista di un 
ritiro non vittorioso dall’Afghanistan, vi sarà 
un'analoga frustrazione tra coloro che sono 


ancora assoldati e addestrati per uccidere 


e non pensare. 

- Secondo le ultime informazioni si sa che 
Calley oggi vive in Georgia ed è proprietario 
di una gioielleria a Columbus. Dubitiamo 
seriamente che nel frattempo sia riuscito 


a capire qualcosa di quanto avvenne quel 


Stesso giorno, stesso giornale 


Mattino presto, martedì 13 marzo 
2012: come ogni giorno sono in autobus 
che sfoglio, sonnacchioso, il quotidiano 
‘la Repubblica’. Mi fermo a pagina 22, 
quella dell'Economia, quella degli esperti 
insomma: titolo “Wolkswagen, utile re- 
cord di 15 miliardi”, Sottotitolo: “Ricavi + 
25%, agli operai bonus di 7500 euro. Audi 
tratta la Ducati”. Chiuse virgolette, punto. 

Due pagine dopo, pagina 24, titolo: 
“Pirelli alza gli obiettivi 2012 e vola in 
Borsa”. Sottotitolo: “Centrati i target del 
piano triennale, 77 milioni ai manager. 
Tronchetti ne incassa 14”. Chiuse virgo- 
lette, punto. 

Quindi, in Germania, il potente sinda- 
cato metalmeccanico IgMetall, sindacato 
statutariamente co-gestionario, tratta sui 
soldi e dice: “voi padroni avete guada- 
gnato un bel po’ e quindi distribuite parte 
dei proventi agli operai. Vi chiediamo 
un aumento contrattuale del 6,5% e un 
premio consistente (7500) di denaro in 
busta paga.” 


Lungi da me enfatizzare il modello. 


tedesco, legato alla produttività ed ai 
risultati, modello che però indica che, a 


fronte di un risultato produttivo, il padro- 


“chiuse virgolette, punto”! 


nato deve cedere parte delle sue quote 


sia in termini salariali fissi, quindi dura- 
turi, che in termini variabili di premio. E 
sapendo che l'inflazione tedesca è molto 
bassa, un aumento salariale stabile del 
6,5% ( i padroni offrono il 4%) significa 
permettere ai lavoratori di fronteggiare, 
con relativa serenità, l'aumento generale 
del costo della vita. 

Qui da noi, i soldi i padroni li fanno 
lo stesso, o li sperperano poco importa, 
ma di fatto se li tengono belli stretti: i 
sindacati concertativi, gli scendiletto del 
padronato italico, trattano invece non 


solo su come ridurre i diritti e le tutele, 


ma non riescono neppure ad imporre 
aumenti salariali congrui al reale tasso di 
inflazione, che va di pari passo con la co- 


stante riduzione dei servizi sociali e alla 


loro nemmeno malcelata privatizzazione. 
Più in basso pagina 22, sotto la 


Wolkswagen: “Marchionne: ‘La sede 


Fiat? Siamo nomadi quello che conta 
sono gli stabilimenti”. Chiuse virgolet- 
te. Punto. Punto a capo. Punto di non 
ritorno. 


Pietro Stara 


arretrati 2 € 


25 marzo 2012 


Ricompensate per il loro silenzio, la loro 

complicità, la loro dedizione al servizio. 

Questo fa scuola. | 
RdB 


mattino di marzo, d'altra parte lo stesso Colin 
Powell ha fatto una brillante carriera, prima 


- come generale e poi in politica, salendo ai 


vertici dell'amministrazione Bush e giustifi- 
cando un'altra guerra con una menzogna 
in provetta. 
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uifermaArione 


Carpi 
Corteo per gli 
spazi sociali 

Il 22 novembre veniva sgomberato dalla 
polizia lo spazio sociale anarchico Soverte, 
occupato -nel giugno 2011 dagli anarchici 
carpigiani. Lo spazio occupato, l'ex consorzio 
agrario della cittadina del modenese, è in 
un'area soggetta a forti speculazioni edilizie: 
è previsto infatti la costruzione di un'ampia 
zona residenziale (nonostante ci siano già 
5.000 alloggi sfitti) e di un parco artificiale. 
Quest'ultima decisione è stata presa per dare 
“un contentino alle associazioni ambientaliste, 
peccato che nella stessa area sia già presen- 
te un bosco naturale che verrà distrutto dalla 
cementificazione. | 

La risposta dei compagni carpigiani in 
questi mesi è stata costituita da presidi, 
volantinaggi e sabato 17 un corteo che ha 
attraversato la sonnolenta cittadina mode- 
nese al ritmo di diversi gruppi musicali che 
si sono avvicendati sul furgone. 

E stata richiamata l’attenzione sulle 
diverse speculazioni in atto: cementifica- 
zione, costruzione del parcheggio interrato 
nel piazzale delle poste (pare che quella 
dei parcheggi interrati sia una mania che 
sta prendendo piede in tutta la penisola), 
eliminazione di tutti gli spazi di aggregazione 
non commerciale. Anche i temi della crisi 
economica e della macelleria sociale sono 
stati discussi in alcuni interventi che hanno 
fatto notare alla cittadinanza come i soldi per i 
lavoratori e i servizi di base manchino mentre 
. perle opere inutili che ingrassano i soliti noti 
vengono stanziate ampi fondi pubblici. 

Diversi interventi hanno anche toccato 
i temi della solidarietà ai compagni vittime 
della repressione: 14 denunciati per l'oc- 
cupazione del Soverte a Carpi e a Modena 
diversi compagni sotto processo per altre 
occupazioni, come quella del Guernica o lo 
sgombero del Libera, e altri compagni inqui- 
siti nell'ambito della manifestazione NoTav 
. del tre luglio. | 

Proprio la questione NoTav è stata richia- 
‘mata da diversi interventi, venendo portata 
come esempio di lotta dal basso che ha 
saputo opporsi alla violenza di stato, capitale 
e speculatori vari. | 

In serata si è tenuta una festa autogestita 
‘presso il piazzale delle piscine che ha visto 
la partecipazione di centinaia di persone. 


L. 


Torino 
Solidarietà contro 
la repressione 


Cari compagni, 
dalle pagine di UN alcune settimane fa 
lanciammo un appello alla solidarietà attiva 
per far fronte alle spese legali dei numerosi 
processi in cui siamo stati e saremo nostro 
malgrado coinvolti. 
Ecco il primo elenco di sottoscrittori che 
ringraziamo. 
Raccolti dalla FAT in banchetti vari: 197 euro 
Franco (Torino): 20 euro l 
Donato (Settimo Torinese): 100 euro 
Roberto (Torino): 110 euro 
Lorenzo (S. Paolo Solbrito) 80 euro 
Agostino (Torino) 10 euro 
Federico (Trieste) 100 euro 
Antonio e Rosaria (Milano) 500 euro 
Massimo (Milano) 100 euro 
Francesco (Milano) 70 euro 
Cena di sottoscrizione alla FAT (Torino): 
642 euro 
Domenico (Leinì): 20 euro 
Totale 1.949 euro | 
(altre sottoscrizioni sono arrivate: appena ci 
arriveranno i bollettini le comunicheremo) 
Vi riproponiamo di seguito il nostro appello, 
con gli ultimi aggiornamenti. 
Negli ultimi anni abbiamo dovuto affrontare 
numerose disavventure giudiziarie ed altre, 
ben più serie, ci attendono nei prossimi mesi. 
Il nostro avvocato, che è bravo e paziente, 
ha atteso a lungo e ancora attende che 
gli diamo qualcosa per i processi che ha 
vinto (pummarola all'Unione Industriali in 


occasione del G8, scritte “Calabresi assas- 


sino...” alla sede della Stampa, scritte alla 
Croce Rossa “CRI complice dei pestaggi 


nei CIE”; occupazione dell'ex cinema Zeta). 
In tutto sono 5.000 euro. 

E molti altri soldi serviranno per i processi 
che ci attendono. l 


. Si è nel frattempo concluso con la condanna 


a tre mesi per aver affisso un manifesto 
il processo sui contenuti di un manifesto 
antifascista affisso per il 25 aprile del 2009. 
il 13 aprile comincerà il processo all'assem- 
blea antirazzista. Sebbene l'associazione a 
delinquere sia caduta, il pacchetto di accuse 
messo insieme dalla procura di Torino è 
imponente: si va dall'occupazione del con- 
solato greco dopo l'uccisione del compagno 
Alexis Grigoropoulos a numerosi presidi 
davanti al CIE, dalla protesta al museo egizio 
dopo l'assassinio di un lavoratore egiziano 
alla protesta in circoscrizione per la militariz- 
zazione del quartiere. 

Rischiamo diversi anni di reclusione. 
Presto si aprirà anche il processo per le 
giornate di resistenza No Tav del 2010, che 
vedono tra gli indagati tre di noi. 

In questi anni i movimenti di opposizione 
sociale hanno subito un crescente attacco 
da parte degli apparati di polizia e giudiziari. 
La crisi che incalza, la scomparsa di forme 
di ammortizzazione del conflitto sociale, la 
maggiore pervasività delle idee e delle pro- 
poste degli anarchici hanno messo in moto 
un'infinità di azioni repressive, nonostante 
le quali non ci siamo mai tirati indietro. Anzi! 
Sono state di sprone per andare avanti, 
moltiplicando le iniziative e l'impegno. 

La nostra cassa è in deficit pesantissimo 
— siamo arrivati a 8.000 euro: oggi non riu- 
sciamo più a coprire né ad anticipare altro. 
Abbiamo urgente bisogno della vostra 
solidarietà. 

Una solidarietà concreta. 

Potete usare il conto corrente postale nu- 


mero 33280108 intestato ad “Associazione 


l’Antistato”, Torino 


| compagni e le compagne della 
. Federazione Anarchica Torinese 


Carrara, 
Cena NoTav 


Venerdì 16 il costituendo Comitato NoTav 
di Carrara ha organizzato una cena che 
aveva come fine una raccolta fondi per i 
compagni che, impegnati nella lotta NoTav, 
sono stati colpiti dalla repressione dello stato. 

Gruppo Germinal-FAI, Circolo Gogliardo 
Fiaschi e altri compagni promotori della mò- 
bilitazione NoTav che in queste settimana ha 
portato la Val Susa in quel di Carrara, si sono 
adoperati per realizzare questa iniziativa. 

Inizialmente la cena doveva aver luogo 
nella sede provvisoria e occupata del Gruppo 
Germinal, ma da subito ci siamo resi conto 


‘che non sarebbe stata sufficiente ad ospitare 


tutti coloro che hanno aderito all'iniziativa. 
Abbiamo quindi deciso di trasferirla a Torano, 
in una delle aule dell'ex scuola elementare 
dove, in estate all'esterno, viene organizzata 
la festa per Umanità Nova. 

Per “educazione” siamo andati a chiedere 
la disponibilità dei locali, il salone e la cucina, 
ricevendo un secco rifiuto. Questo, però, 
non ci ha impedito di allestire ugualmente 
l'evento in quel luogo. | 

Riunitici subito, abbiamo deciso di optare 
per un'occupazione temporanea dei locali. 


Il venerdì pomeriggio ci siamo presentati. 


di fronte alla ex scuola armati di mestoli e 
pentole e siamo entrati. 

Testaroli, cassoeula e torte di verdura 
hanno deliziato l’ottantina di compagni che 


hanno partecipato alla cena. Al termine, 


dopo la proiezione del filmato “La Valle è 
mia”, Adriano e Mara, due compagni della 
Val Susa di passaggio da Carrara, hanno 
raccontato della situazione in valle e messo 
al corrente degli ultimi avvenimenti. A questo 
è seguito un intenso dibattito che, partendo 
dalla lotta NoTav e l'esperienza in Val Susa, 


ha toccato vari punti e approfondito questio- ` 


ni locali, gettando le basi per l'avvio di un 
movimento di opposizione alla violenza sul 
territorio apuano. 

Buon risultato considerando anche che 
dal bilancio della serata sono rimasti 450 
euro che verranno inviati ai compagni che 
al momento ne hanno bisogno. 


_ RedC 


Bologna 
Qualcosa di 
nuovo da offrire 
alle lotte 


Sabato 10 marzo, a Bologna, oltre 
cento donne e uomini hanno partecipato 
all'assemblea Contro le fabbriche della 
precarietà. Precarie, operai, migranti, stu- 
dentesse hanno parlato e si sono parlati, 
dando voce ai percorsi che hanno condotto 
a questo primo momento pubblico. Gli ope- 
ratori e le educatrici del welfare precario 
hanno raccontato l'esperienza di un lavoro 
sempre più disperso, della difficoltà di indi- 
viduare il proprio nemico quando trionfa la 
sussidiarietà e proliferano grandi e piccole 
cooperative di servizi, e quando il rapporto 
di lavoro coinvolge persone, e non solo 
utenti; ma hanno anche indicato l'urgenza di 


| un'organizzazione che manca, e la necessità 


di connettere i diversi anelli della catena del 
welfare precario, dai dipendenti pubblici dei 
servizi sociali fino ai cosiddetti utenti, per 
rompere l'isolamento in cui sono immerse le 
operaie del welfare e per accumulare forza. 

Le operaie e gli operai metalmeccanici 
hanno spiegato che la precarietà è entrata 
prepotentemente in fabbrica, sia con l'im- 
piego di cosiddetti lavoratori somministrati, 
sia con il ricatto padronale e l'aumento 
dell’autoritarismo; ma hanno anche indicato 


la necessità di costruire nuovi percorsi che 


sappiano usare le loro capacità di mobilita- 


zione, mostrata anche nello sciopero del 9 
marzo, dentro e contro la precarietà, dentro. 


e fuori le fabbriche, e di costruire processi 
di comunicazione nella precarietà al di là 
delle categorie. 

| migranti e le migranti hanno portato 
l'esperienza del ricatto della Bossi-Fini e del 
permesso di soggiorno, che attraversa tutti 
i luoghi di lavoro e tutte le categorie, e che 
intreccia insieme la precarietà giuridica e 
quella lavorativa; ma hanno anche indicato 
la possibilità di costruire su questo terreno 
una lotta generale, così come è stato il 
primo marzo 2010 e 2011, con gli scioperi 
del lavoro migrante. Respingere l’ipoteca 
del razzismo istituzionale vuol dire prima di 
tutto contrapporre al punto di vista dei pre- 
carizzatori il nostro interesse comune contro 
le altre fabbriche della precarietà. 


Le studentesse e gli studenti di Scienze. 


della formazione hanno spiegato che questa 
facoltà è diventata la fucina di produzione 
dei futuri precari del welfare, studenti che 
fanno tirocini non pagati, che già lavorano 


o che sono destinati a lavorare secondo 
modelli sempre più affini al volontariato, 


con alte qualifiche che corrispondono a 
bassi salari e nessuna sicurezza; ma hanno 
anche indicato la necessità di un percorso 
di comunicazione all’interno di quella facoltà 


- che prepara al welfare precario, come è av- 


venuto nell'assemblea dello scorso 7 marzo, 
e tra i precari dei servizi di oggi e quelli di 
domani. E precari e precarie della ricerca 
hanno sottolineato che l’Università vive di 
una precarietà che investe la formazione 
— perché precario è il lavoro e precaria la 
scienza prodotta e trasmessa — ma passa 
anche per le condizioni delle addette alle 
pulizie o dei responsabili della logistica. Fi- 
gure diverse del lavoro, certo, ma connesse 


| da quella condizione che accomuna e che 


divide, che si chiama precarietà. Più di cento 
precarie, operai, migranti e studentesse 
hanno preso parola non come esponenti di 
questa o quella categoria, ma per costruire 
connessione tra le diverse fabbriche dove, 
in modi diversi, la precarietà viene prodotta. 
Precarie, operai, migranti, studentesse, 


hanno dato voce alle loro esperienze e 


rilanciato in avanti: il 10 marzo hanno dato 
vita a un percorso collettivo aperto, hanno 
dato il segno che si può rompere l'isola- 
mento, costruire comunicazione, ribaltare 
i ricatti. Questo percorso collettivo ambisce 
ad allargare ancora ciò che è stato fatto fin 


qui, portandolo nelle realtà sociali, nelle 


organizzazioni sindacali, in ogni luogo di 
studio e di lavoro. date 

Questo percorso collettivo guarda avanti, 
non indietro. Riconosciamo l'urgenza di con- 
quistare qualcosa di più in termini di denaro, 
garanzie e stabilità, e che tutto questo non 
lo otterremo con l'estensione delle tutele del 
lavoro attualmente esistenti. La precarietà è 


la condizione ormai generale di tutto il lavoro, 
e non ci sarà un governo più comprensivo 
o una riforma più gentile a cambiare questa 
situazione. Nel cuore della crisi globale 
sappiamo che non ci sono età dell'oro alle 
quali ritornare e che lo sfruttamento non è 
un'invenzione dei nostri giorni, anche se non 
si può ignorare che il lavoro si è trasformato, 
che non ha più un luogo esclusivo, un tem- 
po uniforme, forme di rappresentanza o di 
organizzazione gia date. 

Noi sappiamo che ogni futuro miglio- 
ramento delle nostre condizioni dipenderà 
dalla nostra capacità di produrre lotte di tipo 
nuovo. Ci poniamo l’obiettivo di contrastare 
spregiudicatamente lo stato di cose presen- 
te, dove l’unico punto di vista è quello dei 
precarizzatori e sembra che non esistano 
alternative a lotte puramente difensive. Lo 
facciamo come risposta ai ricatti: quello 
vissuto dai migranti a causa del permesso di 
soggiorno e dei CIE, quello conosciuto dalle 


- donne come operaie del welfare o quando 


sono colpite dalla precarizzazione dei servizi, 
quello che l'abbattimento dei salari o l’ester- 
nalizzazione della catena fa arrivare nelle 
fabbriche, quello del debito che pesa sulle 
studentesse e le loro famiglie, che per avere 
un futuro se lo devono ipotecare. 

Contro questi ricatti noi stiamo costruen- 
do connessioni per un punto di vista precario: 
una prospettiva autonoma che è capace di 
scegliere e che pretende di ‘dettare i propri 


tempi. Questo percorso non sara la somma 


delle singole vertenze nelle quali tutte e tutti 


“siamo impegnati, anche se dovrà essere in 


grado di offrire loro solidarietà e appoggio. 
Questo percorso dovra attraversare queste 
vertenze per farle diventare qualcosa di 


più, dovrà costruire la propria piattaforma. 


misurando la propria capacità di produrre 
iniziative. Ci poniamo come primo obiettivo 
un tempo medio, e guardiamo verso la prima 
metà. di maggio quando, insieme al resto 
d'Europa e rispondendo all'esperienza del 
movimento Occupy, potremo produrre forme 
di sperimentazione dello sciopero precario: 
uno sciopero dentro e contro la precarietà, 
che sappia connettere le differenze di con- 
dizioni e possibilità, che sappia inceppare 
in punti diversi la catena lungo la quale, per 
incrementare i profitti, si i Iimpoveriscono 
salario e reddito. 

Per questa ragione continueremo con la 
“precaria inchiesta”, che fino a oggi ci ha dato 
la possibilità di aggiungere tasselli al compli- 


cato puzzle del punto di vista precario e di 


connettere sempre nuovi precarie, migranti, 
operai e studentesse. 

Per questa ragione, individueremo quei 
luoghi in cui la precarietà è in conflitto, per 
farne una leva su cui premere per abbattere 
le fabbriche della precarietà.Sono messi 
a disposizione di questo percorso i diversi 
strumenti di comunicazione delle realta 
presenti e quelli collettivi offerti dal sito http:// 
fabbrichedellaprecarieta.wordpress.com/ e 
della pagina Facebook http://www. facebook. 
com/profile.php?id=100003576224529. 


Contro le Fabbriche della precarietà 


Jesi 
Facassata la 
vetrina del CSL 


-` Nella notte fra domenica e lunedì scorso 
è stato fracassato il vetro della bacheca del 
Centro Studi Libertari “Luigi Fabbri” posta 
in Vicolo Angeloni. E’ una bacheca storica 
che da quasi mezzo secolo mostra la con- 
troinformazione murale alla città e ... dà 
fastidio. E’ la terza volta che qualche ignota 
mano fascista se la prende con la libertà 
di pensiero degli anarchici jesini. Un fatto 
grave, molto più di qualche vetro rotto. La 
vigliaccheria, il teppismo e la violenza che 
da sempre contraddistingue lo squadrismo 
italiano fa sentire il suo pericoloso retro pen- 


| Siero a Jesi, una città antifascista. Un segno 


al vuoto morale e politico del momento? 
Reazione violenta alla crisi dei valori e alla 
ben più grave crisi economica che tocca an- 
che la Vallesina? O semplice gesto gratuito 
di una “ragazzata”. Chissà forse qualcuno 
ha voluto aprire la campagna. politica per 
le amministrative prossime, di certo non ci 
lasceremo né intimidire né coinvolgere in al- 
cuna reazione violenta, ma non accetteremo 
ulteriori provocazioni e aggressioni. Presto 


verrà di nuovo resa agibile la bacheca al fine 
di continuare la controinformazione, e ren- 
dere nulla la violenza fascista. Peccato non 
avere in questo momento, per una migliore 
controinformazione, a disposizione anche 
le bacheche delle Associazioni che erano 
poste sotto l'Arco del Magistrato, da quasi 


‘quattro anni tolte dall’Amministrazione Co- - 


munale per motivi ignoti e mai più ripristinate, 
censurando di fatto la libertà di espressione 
della città. i 
Jesi, 14 marzo 2012 
Centro Studi Libertari “Luigi Fabbri” — 
Jesi 

FAI — 

Federazione Anarchica Italiana 
Gruppo “M. Bakunin” - Jesi 

Gruppo “F. Ferrer” — Chiaravalle 


Pistoia I 
Corteo No Tav 


Sabato 24 marzo 2012 

Ore 16 Stazione Ff.Ss. Pistoia 
Manifestazione-Corteo D'informazione 
Il TAV è un'opera inutile, dispendiosa, 
distruttiva. 

Il governo Monti ha risposto ai 
360 Tecnici (scienziati, docenti uni- 
versitari, studiosi) che affermano le 
150 ragioni per dire NO al TAV con 
un documento in 14 punti, che si è 
dimostrato frutto di falsità e bugie. 
La Lotta della Valle che Resiste, si. 
protrae oramai da 23 lunghissimi anni. | 
valsusini, sempre più decisi a salvaguar- 


| dare il loro territorio, sempre più convinti 


nel voler lasciare in eredità ai loro figli 
una valle viva, ci insegnano che solo la 
Lotta e la Resistenza possono pagare e 
permettere la salvaguardia del territorio 
dal-le Speculazioni mafiose del potere. 
Non sono stati sufficienti 40 arresti di . 
militanti (della Valle, di Torino, di va- 
rie città della penisola, com-preso un 
militante pistoiese) per intimorire e far 
arretrare il Movimento No Tav. 
Tutt'altro: questa operazione re- 
pressiva, e ogni giorno che passa 
la Procura di Torino dimostra che 
questa è solo frutto di rappresaglia, 
di vendetta, ha rafforzato la Valle che 
Resiste. Ha “esportato” il Movimento 
su tutto il territorio della penisola. 
Il Tav è diventato il simbolo di Lotta 
e Resistenza per tutti coloro che nei 
propri territori combattono battaglie 
in difesa dell'ambiente come dei Beni 
Comuni, di salvaguardia del territorio. 
da operazioni speculative e distruttive. 
A Pistoia la Lotta contro il Parcheggio 
sotterraneo in S. Bartolomeo, il Mo- 
vimento per una mobilità pubblica e 
rispettosa dell'ambiente (mentre in Val 
di Susa si vuole costruire una nuova 
linea ferroviaria dove esiste già un linea 
Internazionale, qui si punta a eliminare 
la Porrettana e si taglia il Trasporto 
Pub-blico Locale) il Movimento per i 
Beni Comuni, l'opposizione alla terza 
corsia dell’autostrada, impegna tutta 
la città nella difesa di un territorio già 
martirizzato dall uso smodato di coper- 
ture di centinaia di ettari di terra con 
teli impermeabili alle piogge e al sole, 


| dall'uso eccessivo di pesticidi e di ogni 


altra forma di veleni nei vivai. 
CONTRO la repressione del Movimento 
NO TAV; 

CONTRO l'imposizione di opere 
inutili e lo sperpero di denaro pub- 
blico a favore di interes-sì privati. 
CONTRO la speculazione della Curia su 
una zona verde utilizzabile per interessi 
pubblici; 

CONTRO la cementificazione del terri- 
torio pistoiese! CONTRO la centrale a 


. metano che la Repower vuole costruire 


al Bottegone; 

PER la difesa dei Beni Comuni e il 
rispetto del voto referendario; PER 
la chiusura di tutti gli inceneritori esi- 
stenti e il blocco dei nuovi progetti 
e per la ridu-zione, il riciclaggio e il 
riutilizzo dei “rifiuti”; PER la Liberazio- 
ne dei manifestanti arrestati: Liberi/e 
Tutti/e; PER la Liberazione di Antonio; 
In solidarietà a Luca Abbà; 


Coordinamento Pistoiese “NO Tav” 
http://anarchicipistoiesi.noblogs.org 


enga 


Bologna 
Il genere spiegato 
a un paramecio 


Domenica 25 marzo ore 17 
presentazione del libro edito da BFS 

“Il genere spiegato a un paramecio” 

con l'autrice Daniela Danna 

come sempre dibattito e a seguire l’ ape- 
ritivo libertario... 

Se dovessimo spiegare il concetto 
“genere” a una creatura che ne è com- 
pletamente priva, come ce la potremmo 
cavare? Il paramecio probabilmente 

ci chiederebbe: perché siete divisi tra 
maschi e femmine? Perché alcuni popoli 
esagerano la distinzione mentre altri 

. la rendono quasi insignificante? Voi 
donne volete essere uguali agli uomini 

| o differenti? Avete una cosa chiama- 

ta “sessualità“, come la vivete? Cosa 
significa post-genere? Le risposte ser- 
viranno sicuramente anche agli umani, 
a qualunque genere appartengano, che 
vogliono saperne di più su un concetto 
che tanti danno per scontato e sul quale 
non osano interrogarsi. 

Circolo Anarchico C. Berneri, piazza 
porta S. Stefano 1, Bologna. 


Bologna 
Nueter n. 8 


È uscito il n. 8 di Nueter, foglio di agita- 


a cura di RedB 


16 marzo 2008 
In ricordo di 
Rachel Corrie 


= Son passati nove anni dalla morte 
di Rachel Corrie attivista americana 
schiacciata da un bulldozer mentre, con 
altri volontari dell’International Solidarity 


Movement, stava cercando di opporsi 
alla demolizione dell'abitazione di un 


medico a Rafah nella Stricia di Gaza. 
Sebbene sia stata contestata da parte 
israeliana, la dinamica dell'incidente 
fu abbastanza chiara. Rachel in quel 
momento, vestita di un giubbettino ca- 
tarifrangente rosso stava praticando una 
tecnica di blocco non violenta utilizzata 
dai volontari internazionali: salire su un 
cumulo di detriti spostati dalle ruspe 
israeliane, segnalare la propria presenza 
-= al guidatore dell’automezzo, in modo di 
costringerlo a spostarsi o ad allontanar- 
si. In quel giorno Rachel, pur avendo 
segnalato la propria presenza, vide che 
il bulldozer avanzava lo stesso, ma in- 
ciampò e non riuscì a spostarsi in tempo. 
Sebbene il caso abbia avuto il suo peso, 
il militare israeliano alla guida del mezzo 
scientificamente non si fermò. La vicen- 
da della giovane pacifista di 23 anni che 
‘aveva cercato di opporsi alla distruzione 
di una casa, pur non sua, fece molto 
riflettere: la notizia fece parlare in tutto 
il mondo, forse perché si trattava di una 
giovane americana. Nella quotidianità 
della Striscia le morti in “incidenti” come 
questo sono frequenti, ma i mass media 
internazionale poco ci badano. Solo la 
scorsa settimana sono state represse 
duramente le manifestazioni dei Comitati 
di Resistenza Popolare, esperienza di 
resistenza non violenta organizzata nei 


villaggi a ridosso del muro per uscire dal- 


la cappa dei partiti e delle organizzazioni 
nazionali, troppo spesso interessate più 
a far notizia che a protestare veramente 
contro l'occupazione. 

i Fonte: 
guerrillaradio.iobloggo.com 


Valle del Giordano 
Continuano le 
demolizioni 


Martedì 13 marzo, alle 8 di mattina, — 


11 jeep militari ed un bulldozer dell’e- 
sercito israeliano hanno demolito 3 
case nel villaggio di Fasayil al-Wasta. 


zione anarchica di Bologna e si ag 
Lo trovate online qui: 


“http://www.autistici.org/nueter/ 


Contenuti: 

1. L'antifascismo che viene, per una rete 
antifascista in città. 

2. Mele marce? La questura di basa 
non è mai stanca, sulle ultime vicende 
poliziesche in città, con la mente che 
ritorna alla Uno Bianca. 

3. Spring is coming, appello dei compa- 
gni di Oakland per un primo maggio di 
lotta 
4. Grecia: per l'autogestione della so- 
cietà, intervento di Nikos, compagno del 
gruppo dei comunisti libertari di Atene 
registrato durante una sua conferenza 
di dicembre 2011 al Circolo Anarchico 
Berneri 

5. Recensione de La servitù volontaria di 
Etienne de la Boétie, - o 

6. Liberta per tutti i No Tav arrestati! 


Benevento 
Cineforum 


-In via B. Lucarelli 65 - zona Triggio, nei 


pressi del Teatro Romano 

Rassegna cinematografica 

“Scuola ed Autorità” 

Giovedì 22 marzo, dalle 17.00 

“I Quattrocento Colpi” - regia Francois 
Truffaut, anno 1959 

Mercoledì 28 marzo, dalle 17.00 
“Zero In Condotta” - regia Jean Vigo, 


anno 1933 

A seguire sempre aperitivo Bellavita 
(porta quello che vorresti trovare) 

Centro Studi Libertari “Pensiero e Volontà” 


Milano 
No Tav 
No FE ToARRA 


In via torricelli 19 

venerdì 23 marzo ore 21.00 

Portiamo la valle in città nessuna re- 
pressione potrà mai fermarci Tobia libero 
liberi tutti. 

incontro con Maria Matteo, attivista delie 
della Federazione Anarchica Italiana. 
sabato 24 marzo ore 20 

cena e serata di solidarietà dove il 
ricavato sarà devoluto a Tobia. il tutto 
organizzato da Inquietudes associazione 
culturale anarchica circolo dei malfattori 


Imola, 
«Inerzia Della 
Catastrofe 


Settimana antimilitarista dal 25 marzo a 
2 aprile 


- Domenica 25/3 


c/o Centro Sociale "La Stalla” ore 12.30 
Pranzo vegan benefit per Coala e Gatto- 
nero (canile e gattile di Imola) A seguire: 


Drew cai MENGE 


La stessa scena si è ripetuta due giorni 
dopo, mercoledì 14 marzo, nel villaggio 
di al-Jiftlik, nella parte centrale della 
Valle del Giordano: 3 case sono state 
demolite in meno di due ore, 22 persone 
lasciate senza un letto dove dormire. Da- 
gli accordi di Oslo in poi per i palestinesi 
residenti all’interno delle area C non è 
possibile costruire sicché, oltre a dover 
far fronte ai continui raid dell'esercito 
israeliano, devono vivere senza acqua 
ed elettricità lavorando per lo più come 
manodopera a basso costo nelle vicine 
colonie israeliana. | dati parlano chiaro: 
nei primi due mesi del 2012 le autorità 
israeliane hanno demolito 116 strutture 
palestinesi provocando lo sfratto di 
220 persone. E nel 2011 il numero di 
demolizioni ha raggiunto un record: 622 
strutture, di cui 222 case, sono state di- 
strutte dall'esercito israeliano ed hanno 
lasciato senza un tetto sopra la testa 
1094 persone, tra cui 698 minorenni. Di 
queste più di 200 strutture si trovavano 
nella Valle del Giordano. 


Marocco 
-= Rivolte e proteste 
nella regione del Rif 


Escalation di sangue, brutalità e vio- 


lenza poliziesca da martedì 8 marzo a 


Bni Bouayach, cittadella del nord-est del 
Marocco situata tra la costa e le monta- 
gne del Rif. La regione è da mesi teatro 
di lotte portate avanti dal movimento del 
20F e da disoccupati organizzati contro 
la disoccupazione, la precarietà e la 
mancanza di servizi. In queste ore molti 


. altri paesi e cittadelle, tra cui AI Hocei- 


ma, Nador, Imzouren, Boukidan, Ajdir, 


sono teatro di manifestazioni, proteste, 


cortei e presidi mentre la polizia inviata 
in forze tenta di riconquistare il territorio 
e reprime le manifestazioni che si stanno 
allargando a macchia d'olio. Si parla 
anche di occupazione di diversi istituti 


superiori e di vari blocchi stradali. Diversi . 


attivisti e giornalisti indipendenti sono 
stati arrestati e ancora non si conosce 


il numero preciso dei feriti durante gli 


ultimi giorni di scontri. 


Parigi 
Contro le espulsioni 


Con partenza alla Metro Alexandre 
Dumas in zona Bagnolet e arrivo a 


Montreuil, nella banlieue, si è svolta ieri 
la manifestazione contro le espulsioni e 
gli sfratti in vista della fine della tregua 
invernale imposta dallo Stato francese 
e per reclamare un'abitazione dignitosa 
“sia d'inverno che d'estate”. Al corteo 
hanno partecipato qualche centinaio di 
persone: tanti gli squatter, alcune fami- 
glie di migranti in coda e tanti e tante 
che hanno comunque sentito la neces- 
sità di prendere una posizione di fronte 
alla pressante questione degli alloggi a 
Parigi. Tante case vuote, affitti altissimi, 
non solo in centro ma anche in periferia 
oramai, sono gli elementi che segnalano 
come fortemente problematica questa 
situazione della capitale francese. 

Da sempre presenti in città, negli 
ultimi anni la maggior parte degli squat 
e delle case occupate sono state confi- 
nate fuori dall'area di Parigi segnata dai 
boulevard periferici, torta troppo succu- 
lenta agli occhi di operatori immobiliari 
per essere lasciata come area di occu- 
pazione. Il corteo di sabato, abbastanza 
partecipato ed allegro, ha sicuramente 
segnato un punto, ma la battaglia che 
si presenta rischia di essere difficile da 
condurre, soprattutto per il relativo iso- 
lamento in cui vive il mondo degli squat: 
difficoltà ad inserirsi nei quartieri per la 
relativa instabilità in cui si trovano per 
le frequenti espulsioni, una mancanza 
di rapporti con il pur frammentato mo- 
vimento parigino, sono elementi che 
non aiutano a costruire una solidarietà 
diffusa e duratura. In ogni caso, come 


scandiva il corteo di ieri “Se non ti piace 


la Francia, occupala!”. 


Parigi 
Arrestati 
per un manifesto 


La sera dell’8 marzo scorso quattro 


compagni della Federazione Anarchica 


e altri sette dell’Anti-Fascist Action, del 
Nouveau Parti Anticapitaliste e di Al- 
ternative Libertarie sono stati arrestati 
e rinchiusi in cella. Questo perché non 
hanno fatto altro che attaccare su qual- 


che muro una specie di collage di diversi: 


manifesti, un'azione comunicativa che 
informasse sulle «Assises Nationales 
de la Nationalité, de la Citoyenneté et de 
l'Identité» previste per sabato 10 marzo 
al dodicesimo arrondissement. Que- 
ste assises sono organizzate dal Bloc 
identitaire e mimetizzandosi dietro una 


‘. “Guerra contro gli animali” Discussione 


sullo sfruttamento degli animali in guerra e 
riflessioni antispeciste e antivivisezioniste. 
A cura di “Oltre La Specie” (Milano) 

e LAV (Bologna) 

Organizzato dalle Oche Selvatiche 
Antimilitariste 

Per info e contatti: 
imola_antimilitarista@autistici.org 


CUB Rail 
il giornale wobbly 
dei ferrovieri 


a cura dei macchinisti Cub-T Lombardia 
E’ in distribuzione il numero 13, marzo 
2012 

Scarica i numeri arretrati dal sito ferroviario 
resistente i 
www.latalpadimilano.it 


E’ aperta la 

campagna nazionale abbonamenti 2012 
abbonamento (6 numeri): 12 euro 

per gli iscritti CUB 5 euro 

Modalità di abbonamento: 

recati in un ufficio postale e fai una ricari- 
ca sulla carta postepay numero. 

4023 6005 8022 0087 intestata a 
Eustachio lacovone; successivamente 
invia una mail di avvenuta ricarica a: 
cubrail@libero.it specificando l'indirizzo 
cui spedirti il giornale. 


facciata rispettabile propagandano idee 
razziste e xenofobe. In questa vicenda le 
forze di polizia hanno fatto vedere chia- 
ramente da che parte stanno: l'arresto 
è durato fino al pomeriggio di domenica 
11 senza nessuna giustificazione e gli 
agenti si sono messi di impegno per neu- 
tralizzare le iniziative in loro sostegno. ll 
messaggio ai fascisti non poteva essere 


più chiaro: abbiamo bisogno di voi, dice - 


il Governo, per neutralizzare chi ci con- 
testa. Anche le recenti dichiarazioni del 
Ministro dell'Interno e il clima generale 
della campagna elettorale confermano 


questo clima. La Federazione Anarchica. 


sostiene i militanti oggetto della repres- 
sione e denuncia l’attacco alla libertà 
di espressione, mentre la solidarietà 
si manifesta in maniera estesa: è stata 
anche aperta una sottoscrizione (il dena- 
ro può essere spedito alle Publications 
Libertaires presso PUBLICO, 145 rue 
Amelot, 75011 Parigi, causale: Solidarité 
8 mars). 
Fonte: 
Da un comunicato della Fédération 
anarchiste 
http://www.federation-anarchiste. 
org/spip.php?article1038 


Grecia 
Azione diretta 
a Patrasso 


Il 15 marzo, nel primo pomeriggio, la 


sede del partito neonazista greco Alba 
d'Oro a Patrasso è stata fatta a pezzi 
dagli antifascisti. La sede era stata inau- 
gurata dai nazisti il 13 marzo. Questo 
partito era tra quelli citati e “supportati” 
dal nazista stragista Breivik responsabile 
degli attentati del 2011 in Norvegia e del- 


Ja morte di 69 persone. In un momento 


di grande fermento sociale in Grecia, gli 
antifascisti hanno ricordato alla canaglia 


neonazista qual è la risposta che si 


devono attendere se dovessero provare 
a rialzare la testa. In questo periodo in- 
fatti vanno definendosi le alleanze della 
politica per le prossime elezioni e pare 
che alcune formazioni di estrema destra 
mercanteggino per entrare in parlamen- 


to. In Grecia come altrove, questa è la. 


risposta che gli antifascisti sanno dare. 
L'antifascismo senza deleghe paga. 


Fonte:. 


http://athens.indymedia.org/front. 
php3?lang=el&article_id=1385909 


25 marzo 2012 


BILANCIO 


bilancio n° 11 al 16/03/12 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
SPEZZANO ALBANESE: a/m la Tipo, 
Fed.Anarchica Spixana, 200,00; 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi, 
200,00; 

PARMA: a/m G.Carpena, Ateneo Liber- 
tario, 15,00. 

Totale € 415,00 


ABBONAMENTI 

CATTOLICA: A.Bertuccini, 65,00; 
VILLANOVA SULL’ ARDA: 
R.Cattivelli, 65,00; 
MONTEROTONDO: 

P.Ubaldi, 55,00; 

CANIPAROLA: P.Marconi, 55,00; 
PORDENONE: G.Greco, (2011-12), 
110,00; 

COLLE VAL D'ELSA: 

B.Frassi, 35,00; 

MALOJA (CH): J.C.Pelli, 90, 00: 
S.MARZANO OLIVETO: 

C.Solito, 55,00; 

BRESCIA: C.Taccioli, 65,00; 
TAVERNERIO: A.Beretta, 55,00; 
SPOLTORE: G.Zanchini, 55,00; 
ROMA: M.Toscano, 55,00; 
CASALVELINO SCALO 
G.Galzerano, 55,00; 
CHIARAVALLE: 

G.Marcucci, 55,00; 

PASSIGNANO: M.Di Mauro, 55,00; 
LIMANA: D.Manilla, 55,00; 
CASARZA LIGURE: F.Milani, 55,00; 
AREZZO: a/m A.Cirinei, Anarchici Col- 
citronesi, 55,00; 

PARMA: G.Carpena, 55,00; 
BOLLATE: P.Marazzani, 55,00. 


- Totale € 1.200,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CHIETI :F.Palombo, 80,00; 
ROMA: G.Gianfelici, 80,00; 
ROMA: M.Figliolia, 80,00. 
Totale € 240,00 


SOTTOSCRIZIONI 

CHIARAVALLE: G.Marcucci, ricordando 
Claudio e Franca Marcucci, 15,00; 
ROMA: M.Figliolia, 20,00. 

Totale € 35,00 


TOTALE ENTRATE € 1.890,00 
USCITE 

stampa n°11 € 469,63 
spedizioni n°11 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.11 € 55,00 


spese gadget (cd e dvd), € 74,00 
testate rosse n.4-6 € 191,43 
testate rosse n.7-9 € 191,43 
stampa etichette spedizioni 
febbraio . € 65,00 
conguaglio spedizioni n.4-5-6-7 

-€ 7,81 
conguaglio stampa n.4 € 28,93 
comm.accr.boll. E comm.bonifici + 
spese conto (ec gennaio) €171,71 


- comm.accr.boll. E comm.bonifici 


(ec febbraio) € 83,10 
| TOTALE USCITE € 1.962,42 
saldo n°11 -€ 72,42 
saldo precedente € 9.398,13 
SALDO FINALE € 9.325,71 


UMANITA NOVA 


di YA 
on line? w - 


http://www. umanitanova.org 


25 marzo 2012 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel ia vere 


La polizia carica il 
picchetto degli 
scioperanti alla 
GLS di Piacenza 


-= Avevamo già descritto nel numero 


precedente di U.N. le indecenti irregola- - 


| rità che debbono subire i lavoratori della 
Cooperativa “Forza 4” che gestisce l'ap- 
palto alla GLS di Piacenza, un colosso 
della logistica con capitale inglese: veri 
e propri furti sulla busta paga, carichi di 
lavoro fuori da ogni norma e l'arroganza 
dei capò che non si limitano ad insulti 
e minacce, ma arriva ad aggressioni 
fisiche. Dopo i due importanti scioperi 
di marzo sembrava che da parte padro- 
nale avessero accettato per lo meno il 
rispetto delle norme contrattuali, sotto- 
scritte anche in un accordo tra le parti. 
Ma nulla di ciò è stato rispettato e gli 
operai, come avevano promesso, hanno 
‘ripreso la lotta con più vigore, con una 
mobilitazione ad oltranza fino al reale 
riconoscimento delle proprie ragioni. 

Sono scesi in sciopero e nella notte 
del 24 marzo gli operai della coopera- 
tiva hanno bloccato l’entrata ed uscita 
dei camion, sostenuti anche da ampie 
delegazioni della Esselunga di Pioltello, 
della TnT di Piacenza e della Ceva di 
Cortemaggiore, oltre a militanti del SI 
Cobas e dei centri sociali. La maggior 
parte degli operai in sciopero si sono 
posizionati nei cancelli d'entrata. Non 
hanno naturalmente partecipato una de- 
cina di “amici” dei capò e, per ovvii mo- 
tivi, i lavoratori con contratto a termine. 

. Nella mattinata si sono presentati ai 
cancelli i sindacati confederali che, pur 
avendo fatto un accordo per l'emersione 
di lavoratori “totalmente in nero nel re- 
cente passato”, nella situazione attuale 
servono da copertura al trattamento 
indecente che subiscono i lavoratori 
della cooperativa, manifestando atteg- 
giamenti intollerabili. 

La GLS minaccia la serrata del ma- 
gazzino se la situazione non si sblocca, 
per cui gli operai scesi in totta dovreb- 
bero abbassare la testa e il sindacato 
di base che li sostiene (il SI Cobas è 
presente) si deve togliere dalle scatole. 
La nottata era trascorsa con il blocco 
completo delle merci e i lavoratori della 
cooperativa, assieme ai lavoratori e ai 
compagni accorsi per dar man forte, 
erano riusciti a non accettare le pro- 
vocazioni messe in atto da parte dei 
padroni e crumiri. Ma la polizia, presente 
in forze, prevedendo che la situazione 
di blocco si sarebbe ripetuta nella notte 
seguente, è intervenuta violentemente 
caricando il picchetto e per liberare il 
passaggio ai camion. Un compagno, 
colpito duramente mentre era a terra, 
ha dovuto essere ricoverato al pronto 
Soccorso. 

Ma...la lotta continua. 


Esselunga: tutti ai 
cancelli per il 
reintegro di 
Lingad e Bamball 


Come noto, una sentenza del tribu- 
nale di Milano ha disposto il reintegro 
. di due operai della cooperativa Apollo, 
licenziati da Esselunga per rappresaglia 
anti-sindacale, a novembre del 2011 (*). 
II risultato cancella in un sol colpo un 
mese e mezzo di inutili e penosi tentativi 
di mediazione proposti da Safra, su cui 
ha pesato la mano lunga di Esselunga 


e il suo strapotere politico all’interno 


delle cooperative appaltanti. A fronte 
della “proposta” di rientrare in cassa in- 
tegrazione, ma senza nessuna garanzia 
di collocazione effettiva al termine del 
periodo di cassa, i 25 operai licenziati 
avevano infatti deciso unanimemente di 
rifiutare e andare in giudizio. 
Torneremo e approfondiremo il ra- 
gionamento sulla cassa integrazione in 
Esselunga; per ora ci basta sottolineare 
che siamo di fronte ad un evidente 


tentativo da parte di padroni, istituzioni 


politiche e sindacati confederali, di 
utilizzarla per liquidare la lotta e i suoi 
protagonisti, provando a evitare il giu- 
dizio del tribunale. 

Come si spiega infatti che all'INPS 
era gia stata inoltrata una lista di operai 
in Cassa Integrazione comprendente 
anche i licenziati che, per legge, non 
possono accedervi in quanto non più 
dipendenti delle cooperative? Risposta: 
erano talmente convinti che gli operai 
avrebbero accettato la Cassa Integra- 
zione, che hanno deciso di ...portarsi 
avanti. 

Ciò che conta comunque è che alla 
fine l'ennesimo atto di coraggio degli 
operai è stato premiato con la condanna 
di Apollo al reintegro e al pagamento di 
tutti gli arretrati per due di loro (Lingad e 
Bamba), mentre una miriade di ulteriori 
udienze si incaricheranno nei prossimi 
mesi di definire la sorte (legale) di tutti 
gli altri 23 licenziati. 

Siamo però coscienti che il piano 
legale è solo uno dei terreni su cui si 
misura questo scontro e che di per sé 
non è affatto risolutivo. E infatti, come 
era lecito aspettarsi da parte di chi ha 
fatto carte false per eliminare il pericolo 
di qualsivoglia ostacolo alla propria 
politica di sfruttamento, non è giunto 
alcun segnale che permettesse ai due 
operai reintegrati di concretizzare le 
disposizioni del giudice. 

Che fare quindi? La risposta del pre- 
sidio permanente è molto semplice: gli 
operai devono rientrare al lavoro e quin- 
di si presenteranno ai cancelli, “forti” di 
un pronunciamento chiaro del giudice 
del Lavoro; anche se le dichiarazioni, 
lette sui giornali, da parte di Longo, 
presidente del consorzio Safra, non 
lasciano dubbi sul fatto che i cancelli 
saranno sbarrati dai caporali di Esselun- 


ga, dalle guardie giurate e da squadre 


di polizia e carabinieri che ormai sta- 
zionano davanti ai cancelli da 5 mesi. 
Poco male! | paladini della legalità, tra 
cui anche anche il sindaco di Pioltello, 
sempre pronti a sputare sentenze sulla 
presunta violenza degli operai in scio- 
pero, saranno eventualmente chiamati 
a giustificare il loro schieramento per 
impedire il reingresso in fabbrica di chi 
(Bamba e Lingad, tanto per cominciare) 
si è conquistato, oltre ogni ragionevole 
dubbio, tale diritto. 

Vedremo se vale di più la loro legge 
scritta, o il denaro di chi la utilizza per- 
manentemente a proprio vantaggio per 
poi disconoscerla quando gli dà torto. 


Nel primo caso i compagni entreran-. 


no a suggello di una vittoria nitida di tutti 
gli operai in lotta. Il secondo rappresen- 
terà invece un ulteriore chiarimento a 
tutti gli operai che non ci sono istituzioni 
democratiche che tengano e che si può 
solo fare affidamento alla lotta e alla 
propria organizzazione dal basso. 
Vedremo cosa sceglieranno lorsigno- 
ri! La risposta è piuttosto vicina. 
Quindi...non mancate la diretta! 


Presidio permanente di Esselunga 


— Pioltello 


14 marzo 2012 


(*) sentenza del Tribunale del lavoro 
di Milano in data 8 marzo 2012.. 


L'ospedale San Paolo 
deve andare in 
cancrena? 


Con il passaggio della sanità carceraria 
dal Ministero della Giustizia al Servizio 
Sanitario Nazionale, negli ospedali 
milanesi si sono iniziate a costruire 
le prigioni. L'ospedale San Paolo alla 
Barona, che iniziò la sua attività di as- 
sistenza e cura verso la fine degli anni 
‘70 grazie alle mobilitazioni di sindacati, 
collettivi, partiti e abitanti della zona 
sud, è diventata dal 2004 la struttura 
responsabile per il carcere di Opera (MI) 
e dal 2010 anche per le carceri di San 
Vittore e Bollate. Per di più, la Regione 
Lombardia e il Ministero della Giustizia 
hanno stanziato 800 mila €per la co- 
struzione di una sezione speciale per 
detenuti in regime di 41 bis o “carcere 
duro” all'insaputa di tutti. 

La Dirigenza del San Paolo, insedia- 
ta dalla Lega Nord (proprio quella che 
fa della sicurezza il suo cavallo di batta- 
glia), in questo caso non ha voluto infor- 
mare le organizzazioni sindacali interne, 
né coinvolgere il Consiglio di Zona e 
la cittadinanza su un progetto come la 
realizzazione di un reparto speciale, che 
meritava una maggiore partecipazione 
delle forze sociali in considerazione del- 
le problematiche di riduzione degli spazi 
ospedalieri, della ubicazione della se- 
zione carceraria realizzata sotto la sala 
parto, attigua all’ambulatorio e al centro 
di prenotazione, della militarizzazione 
dell'area ospedaliera pericolosa ed ir- 
razionale per i lavoratori e per l'utenza. 
Il regime cosiddetto “carcere duro”, 
come è noto, è stato introdotto nel 
nostro ordinamento per fare fronte 
a casi eccezionali di rivolta, a gravi 
motivi di ordine e sicurezza pubblica e 
ad altre gravi situazioni di emergenza. 
Una legislazione nata per durare pochi 
anni ma continuamente prorogata e 
perfezionata da diventare ordinaria e 
fisiologica. Ideata per contrastare la 
mafia e le associazioni “terroristiche” è 
a tutti gli effetti una sospensione totale 


della dignità delle persone apertamente. 


in contrasto con le indicazioni costitu- 
zionali e condannata dalla convenzione 
europea dei diritti dell'uomo. 

Questo intendimento in realtà non ha 
avuto riscontro sotto il profilo della dimi- 
nuzione dei fenomeni criminali. Anzi le 
connivenze mafiose, unite agli interessi 


economici e politici stanno asfissiando 


anche la sanità ed il San Paolo che, 
per le sue eccellenze, è importante sia 
per il quartiere che per la città ed ora 
con l'espansione del settore carcerario 
rischia di essere declassato e snatu- 
rato nelle sue funzioni assistenziali e 
curative. Per discutere di tutto questo, 
approfondire temi, vagliare fatti e cifre e 
discutere sul da farsi, si invitano tutti a 
partecipare al'assemblea pubblica che 
si terra Mercoledì 21 Marzo ore 21.00, 
presso la cooperativa La Magolfa, via 
Modica, 8 (traversa di via santa rita, 
alla Barona) 
USI Sanità - USB Sanità dell’ 
Ospedale San Paolo 
Comitato Difesa Sanità Pubblica - 
i Sud Milano 
usis@libero.it; 
sanitasudmilano@libero.it; 
rossonuovo@yahoo.it. 


Assolti i padroni, 
sotto processo i 
lavoratori 


Processo per le proteste contro la 
sentenza di assoluzione dei padroni 


della Tricom: a Trento il 27 giugno 2012, 


la sentenza. 

leri alle ore 15 si è tenuta la 2a 
udienza del processo che vede imputati 
8 nostri compagni di lotta, (6 di Bassano 
e 2 di Sesto), denunciati per aver prote- 
stato, con slogan e qualche uovo contro 
il tribunale di Bassano del Grappa che lo 
scorso 24 maggio ha assolto i dirigenti 
della Tricom/Galvanica PM di Tezze 
sul Brenta, responsabili della morte 
di 14 operai e dell’inquinamento del 
territorio. Nel corso dell'udienza erano 
state programmate sei testimonianze di 
poliziotti e agenti della Digos e quattro 
testimonianze a favore dei nostri com- 
pagni: due di Bassano del Grappa e due 
di Sesto S.G. 

Dei 6 poliziotti, 4 quattro del commis- 
sariato di Bassano del Grappa erano 
assenti, perché si sono dichiarati malati. 
Intanto fuori dal tribunale di Trento si è 
espressa la solidarietà dei Comitati No 


‘TAV e di altri cittadini che con bandiere 


e striscioni hanno manifestato contro chi 
cerca di criminalizzare le lotte. Il giudice 
dopo aver ascoltato i due poliziotti della 
Digos di Vicenza che hanno testimo- 
niato contro le vittime e i Comitati, ha 
ascoltato i due nostri compagni di Sesto 
San Giovanni che hanno dichiarato di 
essere stati presenti davanti al Tribunale 
di Bassano il 24 maggio per solidarietà 
con le vittime e il Comitato di Bassano. 

| due testimoni di Sesto hanno difeso 
gli 8 denunciati, soffermandosi sulle 
iniziative e le lotte fatte negli anni, e i ri- 
sultati raggiunti dai Comitati, affermando 


«che essendo anch'essi presenti davanti 


al tribunale di Bassano del Grappa il 
giorno della sentenza di assoluzione dei 
padroni della Tricom si sono indignati e 
lanciato slogan come tutti gli altri contro 
la sentenza che assolveva i padroni e 
negava giustizia alle vittime, negando 
invece ogni minaccia come sostenuto 
dalla polizia. 

Subito dopo prendeva la parola per 
una dichiarazione spontanea una degli 
imputati di Bassano del Grappa che 
affermava che pur non facendo parte 
del Comitato era presente il giorno 
della sentenza e aveva protestato sen- 
tendosi offesa, perché come cittadina, 
lavoratrice di un ospedale e mamma 
di una bambina era venuta in contatto 
con una collega che era stata avvele- 
nata dal cromo esavalente che le aveva 
provocato un tumore e con la bidella 
della scuola della figlia il cui marito era 
morto di mesotelioma (tipica malattia 
dell'amianto) e quindi era li a dimostrare 
la sua solidarietà. 

Il giudice decideva di aggiornare 


l'udienza al 27 giugno 2012 alléè ore 10 


con l'ascolto dei testimoni mancanti, i 
4 poliziotti accusatori “malati” e i due 
testimoni della difesa di Bassano. del 


Grappa comunicando che nella stessa - 


giornata ci sarà la sentenza. 

Il 27 giugno, giorno della sentenza, 
i nostri Comitati insieme ai Comitati e 
cittadini di Trento, saranno nuovamente 
presenti davanti al tribunale di Trento, 
per. rivendicare una giustizia che con- 
danni gli assassini e non le vittime. 


Comitato per la Difesa della Salute 


nei Luoghi di Lavoro e nel Territorio di 
Sesto San Giovanni cip.mi@tiscali.it 
nttp://comitatodifesasalutessg.jimdo. 


| com 

Comitato per la Difesa della Salute 
nei Luoghi di Lavoro e nel Territorio di 
Tezze sul Brenta e Bassano del Grap- 
pa Salute.Tezze@libero.it 

13 marzo 2012 


I precari dell’Ilva a 
Taranto occupano un 
ponte per protesta 


L'Ilva (ex Italsider) fu a suo tempo, da 
parte del governo Prodi, nell’ambito del- 
le politiche di privatizzazioni che hanno 
portato alla svendita di buona parte del 
settore industriale italiano, un grande 
regalo a beneficio del potente padrone, 
nel comparto dell'acciaio, Emilio Riva. 

Quella della gestione Riva è una sto- 
ria fatta di ricatti padronali nei confronti 
dei lavoratori, allorché i più combattivi 
venivano confinati per punizioni in pa- 
lazzine abbandonate nell’area azienda- 
le: tante furono le cause per mobbing, 
per licenziamenti e contro l’inquina- 
mento che, soprattutto per la diossina, 
nella città di Taranto, è diventata causa 
di morte sia all'interno che all’esterno 
dello stabilimento. 

Ma l’Ilva è anche sfruttamento del 


lavoro precario, con assunzioni di con- 


tratti a tempo determinato, prolungati 
nel tempo, con chiamate attraverso le 
agenzie di lavoro interinale. Un anno 
fa circa questi precari sono scesi in 
lotta per rivendicare la stabilizzazione 
del posto di lavoro, occupando per 
sei giornt e sei notte il ponte esterno 
all'azienda. Questo ha prodotto un ac- 
cordo che prevedeva la stabilizzazione 
di tutti | precari (ex somministrati) che 
lavoravano in azienda da almeno due 
anni. L'accordo siglato nell’ottobre del 
2010 è riuscito, però, nell’assunzione 
solo di una parte dei precari, mentre 
molti altri sono rimasti fuori, nonostante 
l'accordo. Lo stesso sindacato (Fiom) 
coinvolto nell'accordo, se n'è lavato le 
mani per la sua applicazione integrale, 
evidentemente cedendo alle pressioni 


| politiche che volevano evitare lo scontro 


con padron Riva. 

Ora, i precari rimasti fuori dalla sta- 
bilizzazione, hanno deciso di riprendere 
la lotta, rioccupando lo stesso ponte 
utilizzato nella vertenza precedente. 
Mentre la lotta è in piedi il governo 
regionale vendoliano se ne lava le 
mani, preferendo concedere ricchi fi- 
nanziamenti pubblici a padron Riva, per 
fantomatiche “riduzioni d'inquinamento” 
dell’aria tarantina. | padroni incassano, 
mentre i lavoratori precari sono costretti 
alla lotta per sconfiggere l'arroganza 
della direzione Ilva. La lotta contro la 
precarietà ha già ottenuto buoni risultati 
in altri luoghi della regione, come alla 
Bar.sa di Barletta. 
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